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NOTIZIE  STORICHE. 


FATTI  ANTOGEDENTL 

Un   fatto   assai  tragico  accaduto  in  Pistoia 
Tanno  i3oo  divise  quella  città,  e  poi  tutta 
Toscana  nelle  famose  sette  dei  Bianchi  e  dei* 
Neri.  I  Cerchi  e  i  Donati  famiglie  in  Firenze* 
principalissime ,  la   prima  per  le  ricchezze,*.; 
r  altra  per  la  nobile  origine ,  e  per  lo  spirita 
guerriero   in  tutto  il  suo  sangue  trasfuso,  si 
fecero  nella  loro  patria  capi  delle  contrarie, 
fazioni  in  guisa,  che  Vieri  de' Cerchi  la  Bianca  >' 
e  Corso  Donati  la  parte  Nera  guidavano.  Quin- 
di le  allegrezze  dei  Fiorentini  cessarono   per 
dar  luogo  allo  strepito  dei  combattimenti,  che 
molti  e   sanguinosi    seguirono    da    lievissime 
cagioni  suscitati.    Il   cardinal    d' Acquasparta 
mandato  a  pacificare  la  terra >  non  riuscitovi, 
lasciolla  interdetta* 

Corso  Donati  con  molti  di  sua  setta  confi- 
nalo ,  fra^  quali  Rosso  Della  Tosa ,  Pazzino 
Pazzi ,  e  Geri  Spini ,  rotto  il  confino  andò  a 
Roma ,  dove  tanto  presso  al  Pontefice  Boni- 


fazlo  Vin  si  adoperò ,  che  questi  il  seguente 
anno   (  1 3oi  ),  trovandosi    alla  corte    di    lui 
Carlo  di  Valois ,  che  per   fare    1"  impresa  di 
Sicilia  aspettava  il  bel  tempo ,  datogli  il  titolo 
di  Pacificator  di  Toscana  ,  a  recarsi  sotto  quel 
colore  a  Firenze  lo  persuase.  E   quegli   anda- 
tovi, e  la  parte  Nera  posta  in  istato,  la  Bianca 
n'espulse,  la  quale  uscì  di  città  il  di  [^  aprile 
del  i3o2,  trovandosi  fra  gli  sbanditi  Dante 
Alighieri.    E  mentre  Carlo  si  trovava  in  Fi- 
renze, Corso  Donati  con  seguito  d'amici  e  di 
masnadieri  tornatovi,  ad  ogni  passo  crescen- 
dogli gente,  frale  grida  ce  viva  messer  Corso!  m 
e  ce  viva  il  Barone  !  5>  che  tale  il  nomavano , 
corse  da  nemico  la  teirra,  le  carceri  aperse, 
liberonne  i  prigioni ,  ed  ai  signori   fece  per 
paura  abbandonare  il  palazzo.    La  città  ed  il 
contado  rimasero  più  giorni  in  preda  a  tutti  i 
disordini,   che  gli  pdii  privati,  il  furor  delle 
parti,  la  fame  dell'  oro,  e  una  sfrenata  licenza 
soglion  destare.       / 

Cessati  i  tumulti ,  mentre  in  Firenze  assai 
quietamente  si  vivea ,  Corso  Donati ,  cui  non 
pareva  esser  grande  in  Comune ,  com'  egli  di 
essere  si  stimava  degno  ;  tanto  più  che  della 
cacciata  dei  Bianchi  V  autor  principale  era 
stato  (altri  dissero  per  amor  del  pubblico 
bene),  accostatosi  a  molte  case  di  nobili,  e 
fatto  il  Vespova  capo  della  congiura ,  mise  in 
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campo ,  che  le  ragioni  del  Comune  si  rivedes- 
sero, e  chi  aveva  esercitali  gli  uffici,  o  la  mo- 
neta del  pubblico  amministrata  ^  si  chiamasse 
a  rendiconto.  Quindi  accusati  essendo  molti 
di  averla  ne' privati  comodi  convertita,  e  que- 
sti col  favor  dei  Signori  e  del  Popolo  difen- 
dendosi,  nacque  nel  i3o3  una  guerra  civile, 
per  cui  tra  Corso  e  i  suoi  partigiani  da  un 
lato ,  è  la  Signoria  ed  il  Popolo  dall'  altro , 
tranne  pochi  che  stettero  di  mezzo ,  per  più 
giorni  fu  combattuto.  Posto  fine  per  l'auto- 
rità dei  Lucchesi  a  così  scandaloso  tumulto, 
le  armi ,  ma  non  gli  odii  posarono.  E  questa 
eran  molti  :  perocché  i  Grandi  ed  il  Popolo  da^^ 
qualche  tempo  emulavansi  :  i  Ghibellini  ed 
i  Bianchi,  quantunque  espulsi,  aveano  nella 
città  molti  amici,  e  del  lor  ritorno  fautori.  Il 
che  fece ,  che  volendo  il  cardinale  da  Prato 
legato  del  Pontefice  col  richiamo  degh  sban- 
diti pacificarla,  e,  poiché  fu  deluso  nella  sua^ 
speranza ,  essendo  partito  da  Firenze  con  isder 
gno,  quella  nuovamente  levossi  a  rumore: 
perché  molti,  ond' erano  capi  i  Medici  e  i' 
Giugni,  pel  ritorno  de' fuorusciti  contende- 
vano. E  come  le  battaglie  cittadine  non  fos- 
sero bastante  sventura,  s'aggiunse  a  quelle 
un  gran  fuoco,  che  o  dal  caso,  o  dalla  mali- 
zia degli  uomini  suscitato ,  più  di  mille  sette- 
cento case  ridusse  in  cenere.   Solo ,  fra  tant? 
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tumulti ,  che  in  questo  tempo  (  1 3o4  )  agita- 
ron  Firenze,  Corso  Donati  s'astenne  dall'ar- 
mi :  che  a  lui  generoso ,  troppo  indegna  cosa 
pareva  assalire  la  patria  dal  ferro  e  dal  fuoco 
perturbata. 

Il  cardinale  da  Prato  intento  a  vendicarsi 
dei  Fiorentini,  che  avevano   rifiutata  la  pace 
da  lui  proposta,   fortemente  accusatili  presso 
al  Pontefice,  al  medesimo  sotto  onesto  colore 
persuase ,  che  dodici  dei  primi  capi  di  parte 
Nera  al  suo  cospetto  citasse;    E  furono  de' ri- 
chiesti Corso  Donati,  Rosso  Della  Tosa,  Paz- 
zino  Pazzi ,  Geri  Spini ,  e  Berto  Brunelleschi. 
I  qyali  avendo  obbedito,   fece  il  Legato  ai 
fuorusciti  intendere,  quello  essere  il  tempo 
propizio  a  tentare  il  ritorno ,  mentre  i  prin- 
cipali dell'avversaria  fazione  si  trovavan  lon- 
tani.    Pieni  d'  allegrezza  e  di  speranza  mos- 
sero a  tale  invito  gli  sbanditi  ;  e  per  un  mali- 
gno sorriso  della  fortuna,  che  voleva  render 
loro  più  amaro  l'esilio  colla  breve  vista  della 
diletta  patria,  in  Firenze  penetrarono,  e  sino 
alla  piazza  di  San  Giovanni  già  eran  trascorsi, 
quando  dal  popolo,  che  in  difesa  della  città 
si  unì  tutto  ,  a  ricalcare  le  proprie  orme  furon 
costretti,  con  meraviglia   uguale  al  dolore; 
perocché  vedevansi  da  quei  medesimi   esser 
respinti,  che  poco  dianzi  aveano  pel  loro  ri- 
tprnQ  combattuto,  f^) 


FATTI   COMPRESI   NELL'AZIONE. 


Dopo  questi  travagli  stette  Firenze  alcim 
tempo  tranquilla,  quando  Corso  Donati^  cui 
l'animo  inquieto  non  permetteva  di  posare, 
turbando  di  nuovo  la   patria ,   andò  incontro 
alla  propria  rovina.    Le  gare  da  lui  suscitate 
Tanno  i3o3 ,  gli  avevano   coli' odio   dei   pri-> 
marii    cittadini,    dei    governatori    cioè    della. 
Repubblica ,  generato  il  favore  della  molti  tu-- 
dine  in  modo ,  che  il  nome  di  lui  già  per  l'ai-, 
tezza  deir  animo  reso  famoso ,  assai  popolare 
era  divenuto.    Ed  a  lui  ricorrevano  tutti   co- 
loro ,  che  ai  reggitori  del  governo  portavano . 
odio;  e    quelli^  che  le  ingiurie  dei  possenti ^ 
volevano  propulsare  ;  e  quelli ,  che  d'ottenere 
alcuna  straordinaria  cosa  desideravano.    Egli^ 
il  primo  cittadino  di  Firenze  era  reputato.  C^);, 

Quattro   persone    esso  principalmente   ab- 
borriva  già  col  vincolo  di  parte  Nera  ai  lui,, 
congiunte;  Rosso  Della  Tosa,  Pazzino  Pazzi,, 
Geri  Spini _,  e  Berto  Brunelleschi.    Costoro  lo. 
Stato    quasi    esclusivamente  governavano.  C^) 
Quindi  Corso,  cui   tanto   pareva    aver   fatto 
per  riporre  in  seggiovia  parte  dei^ Neri  jforle^^ 
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sdegnavasi ,  che  delle  proprie  fatiche  egli  sì 
poco  frutto ,  e  gli  altri  sì  grande  raccoglies- 
sero.(^)  Volendo  ad  ogni  modo  far  mutar 
faccia  alle  cose  ,  ordì  una  nuova  congiura ,  la 
quale  assai  prova  quant*  egli  fosse  maestro  in 
dominare  i  diversi  interessi,  e  piegare  ai  pro- 
pri! fini  i  discordanti  animi  della  gente.  Ebbe 
dei  Grandi,  ad  alcuni  dei  quali  vuoisi  che  pro- 
mettesse l'annullamento  degli  Ordinamenti 
della  Giustizia  tanto  ad  essi  terribili. C^)  Altri, 
che  non  partecipavano  dello  Stato,  lusingò 
ch^  essi  verrebbervi  innalzati.  Ebbe  di  quelli, 
che  Popolani  maggiori,  o  Popolani  grassi  ve- 
ni van  chiamati ;(^)  fra  i  quali  i  Medici,  che 
cominciavano  ad  uscire  di  schiera ,  e  i  Bor- 
doni gente  ardita  e  arrogante  ;  (^)  le  quali  fa- 
miglie erano  state  entrambe  a  lui  nemiche,  e 
di  Rosso  Della  Tosa  sostenitrici.  (^)  I  Bordoni 
dalle  terre  vicine,  come  Prato,  Carmignano, 
e  Pistoia  molte  amicizie  gli  procurarono,  e 
Corso  da  que'di  Lucca  sperava  aiuti.  W  Dalla 
moltitudine ,  cui  da  qualche  tempo  blandiva , 
grandi  favori  attendeva.  Ordinò  ,  eh'  a  un  dì 
stabilito  traessero  armati  al  palazzo  della  Si- 
gnoria ,  e  quivi ,  che  Firenze  avesse  un  altro 
reggimento  ,  domandasser  fra  1'  armi.  (^^) 

Gli  alti  spiriti  di  Corso ,  ed  il  potere ,  ed  il 
seguito  mettean  terrore  ne' suoi  nemici,  che 
di  perdere  lo  Stato  e  la  patria  già  dubitando , 
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vie  pili  temettero  quand'egli  rimasto  vedovo 
tolse  ad  isposa  la  figlia  di  Uguccione  della 
Faggiuola  famoso  Ghibellino  d^  Arezzo,  capo 
di  tutti  i  Ghibellini  di  Toscana  e  Romagna,  ed 
in  Firenze  grandemente  temuto.  00  Fors'  an- 
che la  sua  trama  per  incaute  parole  dei 
congiurati  traspirò  :  ed  egli  medesimo  natu- 
ralmente magnanimo  alle  picciole  cose  non 
attendendo,  con  men  prudenza  che  ardire 
correva  alla  meta  de' suoi  disegQÌ.C^2)  Desiosi 
d'abbatterlo,  s' avvisarono  i  suoi  rivali,  che 
per  opprimerlo  conveniva  staccarlo  dal  po- 
polo. Per  mala  sorte  il  fasto  di  lui,  gli  armati 
e  i  clienti  di  ch'egli  si  circondava,  il  matri- 
monio per  ultimo,  tutto  lo  rendeva  sospetto. 
Disseminarono ,  che  coli'  aiuto  del  suocero  ei 
voleva  farsi  tiranno.  C*^) 

Rosso  Della  Tosa ,  Pazzino  Pazzi ,  Berto 
Brunelleschi ,  e  Geri  Spini  co"  loro  seguaci  e 
gran  parte  della  moltitudine ,  una  domenica 
mattina  si  ridussero  armati  appiè  del  palazzo  : 
e  i  Signori,  com'era  ordinato,  solenne  ac- 
cusa al  Capitano  del  Popolo  inviarono  contro 
Corso  Donati ,  come  colui ,  che  tradire  il  po- 
polo ,  e  colla  forza  d"  Uguccione  e  de'  suoi 
Ghibellini  sottomettere  la  città  disegnava.  (^^) 
Giudizio  così  illegale  mai  non  si  vide  :  peroc* 
che  in  due  ore  secondo  Macchiavelli ,  o  in 
men  d'  un"  ora  ,  come  afferma  Villani ,  venne 
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Corso  accusato,    citato,   e   come   contumace 
condannato  a  morte.  (^^)   Incontanente  si  volle 
eseguir  la  sentenza  :  e  suonato  a  stormo,  adu- 
nato nella  piazza  il  popolo  sotto  i  suoi  Gon- 
faloni, mosse  dal  palazzo  il  Gonfaloniere  di 
Giustizia  coi  Signori  armati  ;  e  li  seguivano  il 
Capitan»  del  Popolo ,  il  Podestà ,  V  Esecutore 
degli  Ordinamenti  della  Giustizia   colle  loro 
famiglie  ;  e  per  ultimo  le  compagnie  del  po- 
polo, e  le  masnade  a  cavallo  :  e  popolarmente 
trassero  alla  casa  del  reo.  (^^)     Il  quale  per  sì 
tremendo  apparecchio  non  punto  commosso, 
e  aspettando  Uguccione ,   che  con   molti  ar- 
mati veniva  a  soccorrerlo ,  con  barricate  ,  che 
serragli  chiamavansi^  nel  proprio  quartiere  si 
era  afforzato.  (^^)  Gente  aveva  non  tanta  come 
nel  di  ordinato  della  congiura  avrebbe  avuto. 
I  nobili  quasi  tutti  mancarono.    Eranvi  i  suoi 
consorti ,  e  non  pochi  amici,  fra' quali  i  Bor- 
doni con  grande   seguito  e  con  proprie  inse- 
gne :  e  tutti  questi  con  lancie ,   con   balestre , 
e  con  pietre  si  difendevano.  0^)     Gran  parte 
del  giorno  durò  la  pugna ,  ed  aspra  fu  e  san- 
guinosa,  e    tale   che  se    in   tempo   giugneva 
r  aiuto  ,  Corso  rimaneva  vincitore  :  tanto  più , 
che  fra  i  nemici  regnava  il  disordine,  e  a  molti 
la  cosa  spi  acca.    Ma  Uguccione,  inteso  per 
via  siccome  il  genero  era  dal  popolo  combat- 
tuto ,  stimando  più  nulla  omai  potergli  gio- 


vare ,  per  non  far  male  a  se  stesso ,  si  tornò 
indietro.   A  Corso  intanto  scemavan  le  genti  : 
i  serragli  vennero  superati  :   e  rotto  per  fine 
il  muro  d'  un  orto  vicino  y  per  luoghi  inaspet- 
tati gli  entrò  in  casa  il  nemico,  (^^)   Egli ,  per- 
duta la  speranza  dei  soccorsi  stranieri ,  e  ve- 
dutesi invader  le   case ,  deliberato  a  fuggire , 
fatta  testa  con  Gherardo  Bordoni  e  molti  dei 
più  forti  e  più  fidi ,  così  impetuoso  sugli  av- 
versaci piombò  ,  che  ,  apertili ,  per  la  porta  a 
Croce  si  evase.  C^»^)   Gherardo  inseguito  lasciò 
la  vita.    Corso   Donati   tutto  solo  fuggendo , 
non  molto  distante  dalla  città  raggiunto  ven- 
ne ,  ed  ucciso.    Le  sue  case   distrutte  ,  la  sua 
setta  fu  spersa.  Ma  non  corse  gran  tempo ,  che 
la  casa  Donati,  e  i  suoi  seguaci ,  e  i  Bordoni 
furono  alla  città  richiamati ,  e  il  cadavere  di 
Corso  disseppellito  per  rendergli,  benché  tar- 
di 5  quegli  onori ,  che  la  malignità  dei  nemici 
gli  aveva  in    morte  negati.  ^^0     Questa  ,    che 
può  chiamarsi  una  privata  vendetta  coli'  aiuto 
della  pubblica  forza  .eseguita ,  è  non  ostante 
di  esempio  terribile  a  coloro ,  che  nelle  Re- 
pubbliche vogliono  dello  Stato  più  ottenere , 
che  a  modesto  cittadino  non  si  convenga.  (22) 


NOTE. 


(0  Giov.  Villani  lib.  Vili,  cap.  38,  39,  40,  42,  49,  68,  6?, 
7^,  72,  —  Macch.  Ist.  Fiorent.  lib.  II. 

(2)  Leon.  Aretino  lib.  IV.   -—  Macchiavelli  Ist.  Fior.  lib.  II. 

(3)  Intorno  a  questi  personaggi  ho  raccolto  le  seguenti  notizie. 
Kosso  Della  Tosa  era  cavaliere  di  grande  animo,  suscitator  di 

discordie ,  di  parte  Bianca  persecutore  acerrimo ,  ai  Neri  molto 
leale,  nemico  del  popolo,  amico  dei  tiranni ^  talché  tutto  quello 
che  operava  nella  città  era  per  aver  signoria  a  guisa  dei  tiranni 
lombardi.  Mori  di  75  anni.  Nel  tempo  ^  cui  si  riferisce  la  pre- 
sente tragedia ,  doveva  averne  piìi  di  70  (  Dino  Compagni  pagina 
509e53i). 

Berto  Brunelleschi  era  d*  orìgine  Ghibellina ,  ma  dei  Ghibellini 
persecutore  spietato.  Fu  molto  ricco ,  me  in  grande  infamia  del 
popolo,  perchè  ne' tempi  delle  carestie  serrava  il  suo  grano  di- 
cendo: o  aronne  tal  prezzo ,  o  non  si  i^endera  mai.  Era  valente 
oratore,  quindi  molto  adoperato  nelle  ambascerie.  Fu  in  gran 
parte  cagione  della  morte  di  Corso ,  e  a  tanto  male  si  era  dato  , 
che  pili  non  curava  né  degli  uomini  né  d'Iddio.  Della  morte 
di  lui,  come  di  pessimo  cittadino,  la  gente  si  rallegrò  (ivi  533 
e  534).  Siccome  io  credo  il  nome  di  Berto  essere  corruzione 
d*  Uberto ,  cosi  nel  verso  piacquemi  usare  quest*  ultimo  perchè 
di  suono  migliore. 

Gerì  Spini  è  probabile ,  che  molto  contribuisse  alia  morte  di 
Corso  :  poiché  quando  la  casa  Donati  venne  richiamata  dal  ban- 
do, cui  in  seguito  di  quella  fu  condannata,  egli  visse  poi  sempre 
in  sospetto  (ivi  534).  Ferreto  Vicentino  narrando  la  tragica 
fine  del  nostro  Eroe  dice,  che  un  Guglielmo  Spini  avendolo 
insieme  a  molti  altri  inseguito,  raggiuntolo,  fu  il  primo  a  ferirlo. 
M  Guilielmus  de  stirpe  Spinorum  gladio  primus  acuto  ejus  ter- 
w  gora  perforavit.  ii  (p.  978).  Ma  qual  fede  potrà  mai  darsi  ai 
racconti  d*  uno  Scrittore ,  che  a  quest*  epoca  appunto  riferisce 
r  esilio  di  Dante  ? 

Pazzino  Pazzi  era,  come  dice  il  Villani  b  capo  e  difenditore 
«  del  popolo  co'  suoi  consorti  contra  ogni  Grande,  che  contra  al 


K  popolo  facessono  o  operassono.  u  Suo  padre  mori  a  Monteaperti 
Caporale  e  Gonfaloniere  del  popolo:  nella  qual  battaglia  portaado 
egli  l' insegna  della  cavalleria,  ed  essendogli  da  un  traditore 
tagliala  la  mano,  morì  di  quel  colpo  (Vili.  lib.  XII,  cap.  44  ; 
lib.  VI,  cap.  78).  Alla  morie  di  Pazzino,  che  fu  molto  pianta  dal 
popolo,  quattro  di  sua  famiglia  furono  fatti  cavalieri  (ivi  lib.  IX, 
cap.  33).  Dino  Compagni  a  pag.  523  parlando  della  morte  di 
Corso  cosi  s'esprime:  ii  Coloro  che  uccidere  lo  feciono  furono 
«  messer  Rosso  della  Tosa ,  e  messer  Pazzino  de'  Pazzi ,  che 
H  volgarmente  per  tutti  si  dicea.  ii  E  a  pag.  534  di  questo  Pazzi 
medesimo  con  aperta  contraddizione  dice:  ii  Benché  poco  fusse 
Il  colpevole  della  morte  di  messer  Corso,  perchè  era  stato  grande 
H  suo  amico,  ti  Comunque  ne  sia  di  ciò ,  io  m'attenni  alla  seconda 
versione,  perchè  meglio  giovava  a'miei  fini.  —  Rosso  Della  Tosa, 
Berto  Brunelleschi ,  e  Pazzino  Pazzi  tutti  in  poco  tempo  di  male 
morti  morirono  (Dino  Comp.pag.  53 ^,  533,  534). 

(4)  Il  Messer  Corso  Donati  parendogli  avere  fatta  piìi  opera  nel 
M  racquistare  la  terra,  gH  parca  degli  onori  e  degli  utili  avere 
Il  piccola  parte,  o  quasi  nulla  ^  però  che  messer  Rosso  Della 
Il  Tosa ,  messer  Pazzino  de'  Pazzi ,  messer  Detto  Brunelleschi ,  e 
Il  messer  Gerì  Spini  con  loro  seguaci  di  popolo  prendevano  gli 
Il  onori,  servivano  gli  amici,  e  davano  ì  risponsi ,  e  facevano  le 
Il  grazie ,  e  lui  abbassavano  :  e  cosi  vennono  in  grande  sdegno 
li  negli  animi,  e  tanto  crébbe,  che  venne  in  palese  odio,  ii  Così 
Dino  Compagni  a  pag.  S2\.  Ed  a  p.  53^  dice:  ii  Costoro  faceano 
Il  fare  i  Priori  a  loro  modo,  e  gli  altri  uficii  dentro  e  di  fuori. 
Il  Costoro  liberavano  e  condannavano  chi  e' volevano,  e  davano 
Il  le  risposte ,  e  faceano  i  servigi  e'  dispiaceri  come  voleano.  ii 
A  pag.  534  li  chiama  /  quattro  principali  goi^ernatori  della  città. 

(5)  Ordinamenti  della  Giustizia.  — Cosi  ebbe  nome  un  famoso 
statuto,  che  i  Fiorentini  fecero  l'anno  -1292.  Promotore  ne  fii 
Giano  della  Bella,  e  cagione  le  soverchianti  insolenze  dei  Grandi 
contro  i  Popolani  esercitale,  che  sempre  impunite  andavano, 
perocché  la  famiglia  del  reo  si  univa  a  difenderlo,  e  a  strapparlo 
al  potere  dei  tribunali.  In  essi  fra  l'altre  cose  si  fermò,  che 
quando  un  Grande  facesse  ingiuria  ad  un  Popolano,  bastasse  a 
condannarlo  la  voce  pubblica  per  due  testimouii  comprovata ,  e 
che  i  consorti  del  reo  fossero  davanti  alla  legge  ugualmente  col- 
pevoli. Ad  eseguire  gli  Ordinamenti  creossi  il  Gonfaloniere  di 
Giustizia  (Vili.  lib.  Vili,  cap.  \  ).  Dino  Compagni  nel  4293  eser* 
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citando  tal  carica,  fece  atterrare  le  case  dei  Galigal  e  de* loro 
consorti ,  per  avere  un  di  loro  uccìso  in  Francia  un  Popolano  di 
Firenze  (Dino  Gomp.  p,  475).  Questa  legge  a  colui  che  ne  fu 
autore  amari  frutti  produsse.  Avvegnaché  nel  i294  venendo 
Corso  Donati  di  simil  delitto  accusato ,  il  Podestà  contro  1'  aspet- 
tazione di  tutti,  e  mentre  il  Gonfalone  della  Giustizia  già  sven- 
tolava dalle  finestre  del  palazzo  della  Signoria,  invece  di  con- 
dannarlo Io  assolvette.  Que'del  popolo  minuto  trassero  a  casa 
di  Giano,  e  quivi  can  alle  grida  chiedevano  al  loro  protettore 
giustizia  :  dal  quale  essendo  rimandati  ai  Signori ,  e  d*  ogni  parte 
scherniti  reputandosi ,  furibondi  corsero  al  palazzo  del  Podestà  e 
saccheggiaronlo.  I  Grandi ,  che  non  |)osavano  nell'  odio  contro 
Giano  concepito,  ad  altri  suoi  nemici  accostatisi,  l'accagionarono 
di  questo  rumore.  La  plebe  gli  offerse  il  suo  braccio  :  ma  egli 
troppo  virtuoso  per  volere  che  in  sua  difesa  si  spargesse  il  sangue 
dei  cittadini,  amò  meglio  uscir  di  Firenze  ,  e  andossene  in  Fran- 
cia, dove  morì  in  esilio  condannato  come  perturbator  della 
patria  da  quella  stessa  città,  alla  quale  con  tanto  suo  pericolo 
aveva  cercato  di  procurar  pace.  Abbassò  la  di  lui  disgrazia  il 
popolo  minuto ,  che  più  poca  parte  ebbe  in  appresso  nel  governo 
della  Repubblica  rimasto  ai  cittadini  grassi  e  potenti  (Vili. 
1.  Vili,  cap.  8).  Nel  <295  armatisi  i  nobili  per  battere  il  popolo, 
e  far  aimullare  gli  Ordinamenti  della  Giustizia,  altro  non  otten- 
nero, senonchè  a  stabilire  la  pubblica  fama  tre  testimonii  si 
richiedessero  >  al  qual  temperamento  poco  stante  per  amor  del 
popolo  si  derogò,  e  la  legge  tornò  al  primo  stato  (ivi  cap.  42  ). 

(6)  Tre  specie  di  cittadini  erano  allora  in  Firenze j  i  Grandi, 
ossia  nobili:  i  Popolani  grassi,  cioè  i  piii  ricchi  e  potenti;  e  i 
Popolani  minuti^  ovvero  plebei.  Pare  per  altro ^  che  fra  i  Popo- 
lani grassi  e  l'infima  plebe  esistesse  una  classe  di  mezzo  composta 
di  quelli ,   cui  Dino  Compagni   chiama  i  buoni  cittadini  popolani 

(pag.470- 

(7)  Dino  Comp.pag.5^0. 

(8)  Ivi  52\ . 

(9)  Il  Messer  Corso  aveva  molto  inanimati  i  Lucchesi  moslran- 
II  do  le  rie  opere  de* suoi  adversari  ii  ecc.  (Dino  Comp.pag.  522). 
—  I  nobili  Fiorentini ,  che  entrarono  nella  congiura ,  furono  ì 
Bardi,  i  Frescobaldi,  i  Rossi,  i  Tornaquinci,  i  Bondelmonti,  e 
quasi  tutto  il  sesto  d'Oltrarno  (ivi  52<  ). 

(tO)  Dino  Comp.pag.  522. 
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,  (n>  Ivi  pag.521.—- Vili.  lib.  vili,  cap.  96.  —  Ho  molte  ragioni 
di  credere,  ch'egli  l'avesse  soltanto  promessa.  Ma  la  cosa  rima- 
nendo pur  sempre  dubbia,  giovò  al  mio  disegno  seguire  la  con- 
traria opinione. 

(42)  Dino  Comp.p.522,  e  509. 

(43)  Leon.  Aret.  lib.  IV.  —  Sismondi  St.  delle  Rep.  Ital.  cap.  27. 
. —  Macch.  Ist.  Fior.  lib.II.  n  II  dir  di  volersi  egli  far  tiranno, 
il  par  che  fusse  sospetto,  o  piìi  tosto  calunnia  che  altro.  E  questo 
u  sì  può  comprendere ,  perchè  il  nome  suo  non  fu  notato  come 
Il  di  nemico  presso  al  Collegio  della  parte  Guelfa,  la  qual  cosa 
u  s'era  consueta  di  fare  in  simili  sbanditi  e  condannati,  n  (Leon. 
Aret.  luogo  cit.  ) 

(H)  Macch.  luogo  cit.  —  Dino  Comp.  pag.  522.  —  Vili.  1.  Vili , 
cap.  96.  — Villani  dice  al  Podestà,  Macchiavelli  al  Capitano  del 
popolo.  Ho  seguito  più  volentieri  il  secondo,  per  aver  già  nel 
Bondelmonte  posto  in  iscena  il  Podestà  di  Firenze. 

(4  5)  Vili,  e  Macch.  luoghi  citali. 

(4  6)  Vili,  luogo  cit.  —  E  qui  cade  in  acconcio  di  fare  un  breve 
cenno  della  Costituzione  politica  di  Firenze  nel  tempo,  cui  la 
tragedia  si  riferisce.  Delle  parti,  che  la  componeauo,  le  prin- 
cipali eran  queste. 

I.  Il  Podestà,  gentiluomo  straniero,  che  s'eleggeva  d'  anno  in 
anno.  Rendeva  giustizia  sì  civile,  che  criminale.  Il  primo  fu 
eletto  l'anno  4  207  (Vili.  lib.  V,  cap.  32). 

II.  Il  Capitano  del  popolo^  gentiluomo  anch'esso  e  straniero 
con  pressoché  le  medesime  attribuzioni.  Si  creò  questo  magi- 
strato l'anno  4  250,  quando  in  Firenze  fu  fatto  il  primo  popolo 
detto  in  appresso  il  popolo  secchio  (  ivi  lib.  VI,  cap.  39). 

III.  L' Esecutore  degli  Ordinamenti  della  Giustizia,  magistrato 
forestiero,  che  insieme  col  Gonfaloniere  procedeva  contro  i 
Grandi ,  che  offendessero  i  Popolani.  La  sua  origine  non  è  pili 
antica  dell'anno  4306.  Questo  insieme  ai  due  altri  si  chiamavano 
ì  tre  Rettori  della  città  (Vili.  1.  VHI,  cap.  87). 

IV.  /  Priori  delle  arti  detti  poscia  Signori,  e  il  lor  Collegio 
Signoria.  Furono  creati  nel  4  282,  ed  erano  tre  da  principio; 
ma  tosto  crebbero  a  sei,  uno  per  ciascun  sesto  della  città.  Si 
rieleggevano  di  due  in  due  mesi.  Dapprima  i  Grandi  potevano 
aspirare  a  tal  carica;  ma  nel  4  292  con  molto  lor  danno  ne  ven- 
nero esclusi  (Vili,  lib.  VII,  cap.  79,  e  lib.  VIII,  cap.  \.  —  Macch. 
luog.  cit.).  Tutto  il  potere  esecutivo,  e  h  rappresentanza  delio 
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Stato  risiedeva  nei  SIgHori ,  i  quali  sin  che  il  loro  ufficio  durava 
stavano  rinchiusi  di  e  notte  nel  palazzo  mantenuti  a  spese  del 
Comune  (Sisni.  cap.  23).  Nel  ^98  loro  fu  innalzato  un  palazzo 
proprio  munito  di  un'altissima  torre,  e  fecergli  piazza  delle  case 
degli  liberti  famosi  capi  di  parte  Ghibellina  (Vili.  lib.  Vili, 
cap.  26). 

V.  Il  Gonfaloniere  di  Giustizia ,  il  quale  sedeva  coi  Signori , 
e  si  eleggeva  di  sesto  in  sesto,  e  di  due  in  due  mesi  com'essi. 
Fu  creato  Tanno  <292,  quando  si  fece  il  secondo  popolo ^  acciò 
facesse  eseguire  gli  Ordinamenti  di  Giustizia  fatti  in  odio  dei 
nobili.  E  allora  divisesi  il  popolo  in  compagnie ,  ciascuna  colla 
propria  bandiera,  il  numero  delle  quali,  e  degl' individui  che 
le  formavano  variò  col  tempo  :  né  solamente  gli  uomini  della 
città,  ma  quelli  ancor  del  contado  vi  furono  inscritti.  E  si  ordinò, 
che  quando  il  Gonfaloniere  appendesse  alle  finestre  della  Signo- 
ria la  propria  bandiera,  che  Gonfalone  della  Giustizia,  o  del 
popolo  veniva  chiamata,  i  capi  d'ogni  compagnia  co' propri! 
uomini  dovesser  raggiugnerla.  Allora  egli  usciva  dal  palazzo  alla 
testa  di  questa  milizia,  e  puniva  i  colpevoli  secondo  le  leggi. 
Quest'  ordine  e  quello  de*  Priori  dell'  arti ,  che  furono  la  rovina 
dei  nobili ,  non  furono  da  loro  impediti  a  cagione  della  grande 
discordia  che  li  teneva  divisi  (Vili.  lib.  Vili,  e.  \.  —  Sism.  e.  23). 

VI.  Le  Compagnie  del  Popolo ,  che  al  tempo  di  cui  si  tratta 
erano  diciannove ,  e  ciascuna  delle  quali ,  come  si  è  detto ,  si 
raccozzava  al  bisogno  sotto  il  suo  Gonfalone,  e  tutte  insieme 
sotto  quello  della  Giustizia.  Furono  create  assai  prima  del  Gon- 
feloniere,  cioè  nel  <250  :  e  nel  4303,  e  4  306  furono  rinnovate  e 
riformate  (Vili.  lib.  VI,  cap.  39;  lib.  VIII,  cap.  69,  e  87). 

VII.  /  Capitani  di  parte  Guelfa.,  tre  cavalieri  il  cui  ufRcio  A\i- 
rava  due  mesi,  e  s'eleggevano  di  tre  in  tre  sesti.  Questi  col 
loro  consiglio,  e  con  altri  ufficiali  regolavano  gli  affari  di  parte 
Guelfa  (Villani  lib.  VII,  cap.  4  7).  Oltre  a  questi  ordini  erano  in 
Firenze  parecchi  Consigli  piìi  o  men  numerosi,  nei  quali  gli 
affari  di  Stato  venivan  discussi  (Macch.lib.  II). 

Vili.  /  Gouernatori  della  Citta  o  Reggitori  dello  Stato.  Questo, 
se  non  m'inganno,  era  un  Ordine  di  fatto  assai  più  che  di  diritto; 
e  sotto  questo  nome  si  vogliono  intendere  alcuni  cittadini ,  o  fa- 
miglie di  soverchio  credito  e  potenza ,  la  cui  voce  preponderando 
nei  Consigli,  si  rendevan  padroni  dell'elezione  dei  magistrali, 
Aù  <|uali  a  vicenda  erano  poi  secondati  e  blanditi  :  in  |;uìsa  «he 


la  suprema  direzione  degli  affari  della  Repubblica  veniva  «d 
essere  costantemente  nelle  mani  tlì  pochi  individui^  ai  quali 
nessun  magistrato ,  qual  per  essere  forestiero ,  qual  per  durare 
troppa  breve  tempo  in  ufficio ,  era  atto  a  resistere.  E  siccome 
il  governo  delia  Repubblica  si  chiamava  lo  Stato ^  quindi  le  frasi 
afere f  guidare,  reggere,  e  perder  lo  Stato,  che  nelle  storie 
fiorentine  così  di  spesso  s' incontrano.  Il  posseder  lo  Stalo  in  tal 
guisa,  prima  che  la  famiglia  de' Medici  s'avvisasse  d'invadere 
la  Repubblica,  era  il  pili  alto  scopo  dell'ambizion  fìorentiaa. 
Quelli  che  lo  reggevano  a  quest'  epoca  erano ,  come  si  è  veduto. 
Rosso  Della  Tosa  ,  Pazzioo  Pazzi ,  Berto  Brunelleschi ,  e  Gerì 
Spini  (vedi  la  nota  4). 

Alle  diverse  Costituzioni  democratiche  dì  Firenze  si  diede 
il  nome  di  Popolo.  Cosi  quella  dei  4250  fu  poscia  chiamata 
il  Popolo  secchio:  quella  del  4292  il  Secondo  Popolo  :  quella 
dei  tempi  de' quali  si  tratta  chiamavasi  il  Buono  Popolo  Gvddft» 
(Vili.  lib.  VI,  cap.  39  ;  lib.  Vili ,  cap.  K  e  87  ). 
(4  7)  Vili.  lib.  Vili,  cap.  96. 

(4  8)  Dino  Gomp.  pag.  522.  —  Narra  questo  Scrittore^  che  Corso 
essendo  dalla  gotta  travagliato  non  poteva  combattere  \  ma  colla 
lingua  confortava  gli  amici  lodando  e  incoraggiando  coloro ,  che 
valentemente  si  portavano.  Io  non  volli  privare  il  mio  Eroe  del 
piacere  di  battersi  in  persona  contro  i  propri!  nemici. 
(4  9)  Vili,  luogo  cit. 
(20)  Macch.  luogo  cit. 

(24)  Vili,  luogo  cit.  —  Leon.  Aret.  luogo  cit.  —  Dino  Comp. 
p.  534.—  Vili.  lib.IX,  cap.  4  2. 

(22)  Leon.  Aret.  luogo  cit.  — Dino  Comp.  pag.  523.  —  La  morte 
di  Corso  in  varie  guise  fu  narrata  dagli  Scrittori  contemporanei. 
Dino  Compagni  (pag.  523)  così;  la  espone  : 

Il  Messer  Corso  infermo  per  le  gotte  fuggìa  verso  la  Badia  di 
Il  San  Salvi,  dove  gik  molti  mali  aveva  fatti,  e  fatti  fare;  gli 
Il  Sgarrigli  il  presono ,  e  riconobbonlo ,  e  volendulne  menare 
Il  si  difendeva  con  belle  parole,  si  come  savio  cavaliere.  Intanto 
Il  sopravvenne  un  giovane  cognato  del  Mariscalco  ;  stimolato  da 
ti  altrui  d'ucciderlo,  noi  volle  farej  e  ritornandosene  indietro 
u  vi  fu  rimandato ,  il  quale  la  seconda  volta  gli  die  d'una  lancia 
ti  catelanesca  nella  gola,  e  un  altro  colpo  nel  fianco,  e  cadde  in 
Il  terra.  Alcuni  Monaci  nel  portarono  alla  Badia,  e  quivi  mori 
Il  a  dì  4  5  di  settembre  4  307  ^  e  fu  «epollo.  u 
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•Giovanni  Villani  (lib.  Vili,  cap.  96)  la  narra  in  questo  modot 
Il  Messer  Corso  tutto  solo  andandosene ,  fu  giunto  e  preso  sopra 
H  a  Rovezzano  da  certi  Catalani  a  cavallo,  e  menandol ne  preso 
Il  a  Firenze ,  come  fu  di  costa  a  San  Salvi,  pregando  quegli  che  '1 
n  menavano,  e  promettendo  loro  molta  moneta  se  Io  scampas- 
ti sono ,  i  detti  volendolo  pure  menare  a  Firenze ,  siccom'  era 
Il  loro  imposto  da' Signori,  messer  Corso  per  paura  di  venire 
Malie  mani  de' suoi  nemici  e  d'essere  giustiziato  dal  popolo, 
Il  essendo  compreso  forte  di  gotte  nelle  mani  e  nei  piedi,  si  lasciò 
Il  cadere  da  cavallo.  I  detti  Catalani  veggendolo  in  terra,  l'uno 
Il  di  loro  gli  diede  d'  una  lancia  per  la  gola  d*  uno  colpo  mor- 
ii tale ,  e  lasciaronlo  per  morto  :  i  Monaci  del  detto  monistero  il 
Il  ne  portaro  nella  Badia ,  e  chi  disse  che  innanzi  che  morisse  si 
Il  rimise  nelle  mani  di  loro  in  luogo  di  penitenzia,  e  chi  disse 
Il  che  il  trovar  morto,  e  T altra  mattina  fu  seppellito  in  San 
N  Salvi  con  piccolo  onore  e  poca  gente  per  tema  del  Comune,  ii 
Dante,  alludendo  a  questa  morte,  così  dice  nel  canto  XXIV 
del  Purgatorio  ; 

Non  so,  risposi  lui  ,♦  quant'io  mi  viva: 
Ma  già  non  fìa'l  tornar  mio  tanto  tosto, 
Ch*  io  non  sìa  col  voler  prima  a  la  riva. 
Perocché  '1  luogo  ù  fui  a  viver  posto. 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 
E  a  trista  ruina  par  disposto. 

Or  va,  diss'  ei,  che  quei  che  piìi  n'  ha  culpa, 
Vegg'io  a  coda  d*  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  piìi  ratto 
Crescendo  sempre,  infin  ch'ella  il  percuote, 
E  lascia  *1  corpo  vilmente  disfatto. 
Il  supporre  che  Spini,  Della  Tosa  e  Brunelleschi  inseguano 
Corso  fuggitivo ,  non  è ,  parmi ,  sconveniente  al  loro  carattere  di 
principali  Governatori  della  Repubblica,  se  si  abbia  riguardo  alla 
ferocia  dei  tempi  j  e  non  è  pure  senza  una  ragione  storica ,  men- 
tre Dino  Compagni  dice  a  pagina  523  :  ii  Molti  credettono,  che 
Il  i  due  detti  cavalieri  (Della  Tosa  e  Pazzi)  1' avessono  morto,  ii 
Riguardo  a  Pazzi  vedemmo  alla  nota  3  come  esso  cade  in  aperta 
contraddizione. 


*  A  Forese,  col  quale  il  poeta  finga  parlare. 
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Giovi  per  ultimo  riferire  colle  parole  d'un  grande  Storico, 
benché  non  contemporaneo ,  la  morte  di  Corso  Donati^  e  Telogio 
di  lui. 

Il  Messer  Corso  ancora  fu  a  Rovezzano  da  alcuni  cavalli  cate- 
ti lani,  soldati  della  Signoria,  sopraggiunto  e  preso.  Ma  nel  ve- 
li nire  verso  Firenze,  per  non  vedere  in  t^iso  i  suoi  nemici  vitto- 
u  riosi ,  ed  essere  straziato  da  quelli ,  si  lasciò  da  cavallo  ca- 
li dere  ecc. 

Il  Questo  fine  ebbe  messer  Corso,  dal  quale  la  patria  e  la 
Il  parte  de'  Neri  molli  beni  e  molt]  mali  riconobbe  j  e  se  egli 
Il  avesse  avuto  V  animo  piìi  quieto ,  sarebbe  più  felice  la  memo- 
Il  ria  sua.  Nondimeno  merita  di  essere  numerato  intra  i  radi 
■  cittadini  che  abbia  avuto  la  nostra  città,  u  (Macch.  luogo  cit.  ) 
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ALTRE  NOTIZIE 

%t^  CHE    SERVONO    A    RISCHIARARE,    O    GIUSTIFICARE 

ALCUNI    PASSI    DELLA    TRAGEDIA. 


'%*s^  ATTO  I,  Scena  I,  t^erso  27. 

,  ce  Costui  fu  messer  Corso  Donati ,  che  per 
«  sua  superbia  fu  chiamato  il  Barone ,  che 
ce  quando  passava  per  la  terra,  molti  grida- 
cc  vano  :  ^^Va  il  Barone,  e  parca  la  sua  terra.  >:> 
(Dino  Gomp.  pag.  498). 

F'erso  56. 

Corso  Donati ,  che  era  in  quel  tempo  Po- 
destà di  Pistoia,  fu  alla  battaglia  di  Campal- 
dino  con  seguito  di  Pistoiesi  e  di  Lucchesi: 
ed  essendogli  comandato  di  star  fermo  sotto 
pena  della  testa  ce  quando  vide  cominciata  la 
ce  battaglia,  disse  come  valente  uomo  :  se  noi 
ce  perdiamo ,  io  voglio  morire  nella  battaglia 
ce  co*  miei  cittadini  ;  e  se  noi  vinciamo ,  chi 
ce  vuole  vegna  a  noi  a  Pistoia  per  la  condan- 
ne nagione  ;  e  francamente  mosse  sua  schiera , 
ce  e  fedì  i  nemici  per  costa ,  e  fu  grande  ca- 
cc  gione  della  loro  rotta,  j^  (  Vili.  lib.  VII , 
cap.  i3i).  Il  qual  fatto  svela  mirabilmente 
il  carattere  di  lui. 


a3 
L'alterco,  onde  si  compone  la  prima  scena 
della  Tragedia,  non  è  senza  fondamento  sto- 
rico, mentre  Dino  Compagni  parlando  ap- 
punto di  Pazzino  Pazzi ,  e  di  Corso  Donati , 
dice  :  ce  Molte  villanie  insieme  si  diceano  per 
«  volere  la  signoria  sanza  lui,  perchè  messer 
ce  Corso  era  di  sì  alto  animo ,  e  di  tanta  ope- 
cc  razione ,  che  ne  temeano ,  e  parte  conten- 
cc  tevole  non  credevano  che  dare  gli  si  po- 
c<  tesse.  >3  (Pag.  62 1). 

Sceka  II ^  (^erso  28. 

Air  occasione  della  battaglia  di  Campaldino 
ce  essendo  messer  Vieri  de'  Cerchi  de'  Capitani, 
ce  e  malato  di  sua  gamba,  non  lasciò  perciò 
ce  di  volere  essere  de'  feditori  ;  e  convenendo- 
ce  gli  eleggere  per  lo  suo  sesto ,  nullo  volle  di 
ce  ciò  gravare  più  che  si  volesse  di  volontà , 
ce  ma  elesse  se  e  '1  figliuolo  e^  nipoti  ;  la  qual 
ce  cosa  gli  fu  messa  in  grande  pregio,  >3  (  Vili, 
lib.  VII,cap.  i3i). 

rerso  34. 

Vedi  la  bella  Canzone  di  Dante ,  che  inco- 
mincia : 

O  patria  degna  di  trionfai  fama, 

■.p  -A .' 

Scema  III,  ferso  3. 

Uomini  di  mezzo  si  chiama van  coloro ,  che 
nelle  discordie  della  città  si  stavan  neutrali , 
facendo   per  lo  più  le  parli  di  conciliatore 

r- 
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(Macch.  llb.  II,  all'anno  laSo,  e  1295).  Que- 
sto si  chiamava  anche  piaggiare ,  e  tal  senso 
danno  i  Commentatori  al  verso  di  Dante  (  Inf. 
Canto  VI):  ^ 

Con  la  forza  di  tal  che  teslè  piaggia, 
yersol. 

ce, Il  grido  fu  grande  per  la  città  :  i  Neri  te- 
cc  mevano  forte  i  loro  adversari ,  e  comincia- 
te rono  a  dire  parole  umili ,  e  molti  se  ne  na- 
cc  scosono  ne'  Monisteri ,  e  molti  si  vestivano 
ce  come  Frati.  33  (Dino  Comp.  p.  5i5). 

Sgena  VII^  t'erso  5. 

ce  Quando  rifatta  ebbe  sua  congiura ,  co- 
ce  minciarono  a  parlare  più  superbamente 
ce  nelle  piazze,  e  ne'consigli;  e  se  ninno  s^op- 
cc  ponea  loro,  gli  faceano  sembiante  di  ni- 
ce  mico.  w  (Dino  Comp.  p.  522). 

Verso  32. 

Una  disavventura  insieme  sofferta  l'anno 
i3o2  accomunò,  come  dice  Dino  Compagni, 
i  Bianchì  e  i  Ghibellini  in  modo,  che  i  due 
nomi  d'allora  in  poi  si  ridussero  in  uno  (pag. 
5o4.  -  Vili.  lib.  VIII,c.  59). 

Verso  Si . 

ce  I  Grandi  feciono  loro  Consiglio  in  San 
ce  Jacopo  Oltrarno ,  e  quivi  per  tutti  si  disse  jt 


ce  che  Giano  fusse  morto.  Poi  si  Tannarono 
«  uno  per  casa ,  e  fu  il  dicitore  messer  Berto 
c<  Frescobaldi^  e  disse....  Signori,  io  consìglio, 
ce  che  noi  usciamo  di  questa  servitù,  prendiam 
ce  l^  arme ,  e  corriamo  sulla  piazza  :  uccidia- 
te mo  amici  e  nimici  del  popolo ,  quanti  noi'  ne  "^ 
Cd  troviamo ,  sì  che  giammai  noi,  ne  nostri 
ce  figliuoli  non  siemo  da  loro  soggiogati, 

ce  Appresso  si  levò  messer  Baldo  Della  Tosa, 
ce  e  disse  :  Signori  ^  il  consiglio  del  savio  Ca^ 
ce  valiere  è  buono ,  se  non  fusse  di  troppo  ri-^ 
ce  Schio ,  perchè  se  nostro  pensiero  venisse  man^ 
ce  co,  noi  saremo  tutti  morti.  Ma  vinciamgli 
ce  prima  con  ingegno ,  e  scomuniamgli  con 
ce  parole  piatose ,  dicendo  :  i  Ghibellini  ci  ter- 
ce  ranno  la  terra,  e  loro  e  noi  cacceranno^  ei 
ce  che  per  Dio  non  lascino  salire  i  Ghibellini  in 
ce  Signorìa ,  e  così  scomunati  conciamgli  per 
ce  modo  y  che  mai  più  non  si  rilevino.  Il  consi- 
ce  glio  del  cavaliere  piacque  a  tutti;  e  ordina- 
cc  rono  due  per  contrada ,  che  avessero  a  cor- 
ee rompere  e  scomunare  il  popolo  ,  e  a  infa- 
ce  mare  Giano ,  e  tutti  i  Potenti  del  popolo 
ce  scostassono  da  lui  per  le  ragion  dette»  « 
(Dino  Comp.  p.  477)-  „ 

ATTO  II,  ScBKA  II,  verso  Si. 

Vedi;  la  vita  di  Uguccione  deUa  F^ggilHO^la 
negli  Elogi  del  Giovio.  ^xi^^ùv^r^Wh 
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Scena  III. 


Masnadieri  si  chiamavano  quei  militari  prez- 
zolati ,  e  per  lo  più  forestieri ,  che  servivano 
chiunque  li  stipendiasse  (Vedi  Giov.  Vili.  ediz. 
Fior,  del  iSuS,  tom.  II,  N.  I\ò  nelle  note). 

Scena  VI,  verso  2. 

La  voce  ammonire  è  qui  presa  nel  suo 
senso  naturale  ;  perocché  soltanto  nel  iSSj 
essa  cominciò  ad  avere  In  Firenze  un  signifi- 
cato legale ,  qual  può  vedersi  in  Macch.  Ist. 
Fior.  lib.  IH,  all'anno  suddetto.  Al  contrario 
la  parola  disfare  vuol  prendersi  nel  senso 
della  giurisprudenza  fiorentina ,  nella  quale 
suona  5  punire  il  reo  con  atterrarne  le  case , 
devastarne  i  beni ,  ecc. 

Ferso  20. 

Riguardo  air  antico  suggello  del  Comune 
di  Firenze ,  nel  quale  era  intagliata  la  figura 
d'Ercole,  vedi  Vili.  lib.  VIII,  cap.  96. 

Scena  IX  ,  f^erso  i  02. 

Si  chiamava  sostenere  quando  il  Magistrato 
riteneva  il  reo  senza  però  incarcerarlo. 

PKerso   UO. 

Vedi  una  simile  turba  popolare  in  Vili.  lib. 
Vili,  cap.  8. 


^7 

Coro.  Stanza  4. 

Vedi  questa  storia  in  Macch.  lib.  Il,  all'anno 

ÌOOO. 

Stanza  7. 

Per  le  feste  e  brigate  di  Firenze ,  vedi  Vili, 
lib.  VII,  cap.  89  ;  eìib.  Vili,  cap.  39. 

Stanze  8  e  9. 

Vedi  per  queste  due  storie  Macch.  lib.  Il, 
air  anno  i3oo  e  i3oi. 

Stanza  <2. 

Villani  lib.  Vili,  cap.  4o,  69,  82,  85,  89. 

Stanze  -13  e  14. 

Macch.  luog.  cit.  all'  anno  1  aSo.  —  La  cer- 
chia di  Firenze  al  tempo  del  Popolo  vecchio 
era  più  ristretta  (  Vili.  lib.  VII ,  cap.  99). 

Ho  dato  un  senso  tutto  poetico  a  quel  verso 
di  Dante  (  Par.  canto  XVI  )  : 

Né  per  division  fatto  vermiglio. 

Ma  il  suo  vero  senso  è  diverso ,  e  contiene 
una  rimembranza  storica ,  che  può  vedersi  in 
Vili.  lib.  VI,  cap.  43. 

ATTO  m.  Scena  I,  t^erso  i  S. 

Questa  idea  è  tolta  dalla  scena  prima  del- 
r  atto  quinto  della  Congiura  di  Fiesco  di 
Schiller. 

Scema  III,  verso  14. 

Questa  circostanza,  benché  non  appartenga 
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al  fatto  (li  cui  si  tratta ,  è  pur  tolta  dalla  Sto- 
ria fiorentina  di  tempi  non  molto  lontani.  — 
«  E  questo  seppono  da  uno,  che  fu  preso  una 
ce  notte ,  il  quale  in  forma  d^  uno  venditore  di 
«  spezie  andava  invitando  le  case  potenti , 
«■e  avvisandoli,  che  innanzi  giorno  si  dovessero 
ce  armare.  5:»    (Dino  Comp.  p.  49^)- 

Scena  IV ,  verso   -f . 

Vedi  la  già  citata  vita  di  Uguccione. 

Scena  VI,  verso  -IO. 

ce  Cari  e  valenti  cittadini ,  i  quali  comune- 
c<  mente  tutti  prendeste  il  sacro  baptesimo  di 
ce  questo  fonte,  ecc.  ^^  (Dino  Gomp.  p.  49* )• 

Scena  X,  verso  26. 

<^  Le  sentenze  leggevansi  al  popolo  da  una 
finestra,  o  terrazzo  del  palagio  (  Vili.  lib.  Vili, 
cap.  8). 

Coro. 

Narra  Dino  Compagni  (p.  5o2.)j  che  un 
giovine  fiorentino  tornato  di  Francia,  avendo 
trovato ,  che  i  suoi  più  cari  erano  tutti  in  esi- 
lio, preso  dalla  sua  patria  volontario  bando , 
andò  a  starsi  con  essi  :  e  ciò,  siccome  aggiun- 
ge lo  Storico  ,  awenhe  per  grande  animo.  Da 
tale  racconto  ho  ricavato  l'ultima  parte  di 
questo  coro. 


ATTO  IV,  Scena  li,  verso  28. 

ce  Con  rami  d'ulivo  in  mano  pacificarono  i 
te  Gherardini  con  gli  Ami^ri.  jj  (  W^^o  Gomp. 
p^  5ii  \  l;<q  (noi  ih  ifedfj'i  iirii;  » 

B'loòita«i«i  àf!  ?> 

Scena  III^  t^erso  2.         ,,  .^^    'iOr'l  .;> 

Non  senza  una  ragione  storica  io  Sttjp|yòéi ,' 
che  Bordoni  padre  non  parteggiasse  per  Corso, 
come  r  intiera  famiglia  sua.  Perocché  narra 
il  Compagni,  che  dopo  la  sconfitta  di  Corso 
Donati,  la  famiglia  Bordoni  essendo  fuggila, 
salvo  Gherardo ,  che  restò  morto  ce  il  padre 
ce  rifuggi  in  casa  i  Tornaquinci ,  che  era  vec- 
ce chio  w.  (Pag.  523).  Ora  in  tempi,  ne" quali 
le  intere  genti  si  punivano  pel  delitto  d'  un 
solo,  vedere  un  solo  non  punito  del  delitto 
dell'intera  sua  gente,  fa  credere  che  l' inno- 
cenza sua  fosse  tale ,  che  unita  air  età  lo  ren- 
desse rispettabile  in  guisa,  da  meritargli  que- 
sta straordinaria  eccezione. 

Scena  Vili,  i^erso  9. 

Gherardo  Bordoni  fu  ucciso  da  Boccaccio 
Cavicciuli,  e  tagliatagli  la  mano  per  config- 
gerla all'uscio  di  Tedici  degli  Adimari.  Ma 
ne  quel  personaggio ,  ne  questa  atrocità  po- 
tevano aver  luogo  nella  mia  tragedia.  (Vili, 
lib.  Vili ,  cap.  96  ). 


3o 

ATTO  V,  ScEHA  II,  ^erso  29. 

Dino  Compagni  a  pag.  5o3  parlando  degli 
Uberti  dice ,  che  «  più  di  quarant^  anni  erano 
ce  stati  rubelli  di  loro  patria ,  ne  mai  merzè , 
ce  ne  misericordia  trovarono ,  stando  sempre 
ce  fuori  in  grande  stato ,  e  mai  non  abbassa- 
cc  rono  di  loro  onore ,  però  che  sempre  stet- 
cc  tono  con  Re  e  con  Signori,  e  a  gran  cose  si 
ce  dierono.  " 


Mi 


'  ->\ 


CORSO  DONATI 

TRAGEDIA 


«  \ 


ìim.iMimm3 


AHimm 


PERSONAGGI 


■^ 


Il  Gonfaloniere  di  Giustizia.  ,  ^.«^.ij' 

Il  Primo  Priore  dell'Arti  detto  nella  tra- 
gedia Il  Primo  Signore. 

Il  Capitano  del  Popolo. 

Rosso  Della  Tosa 

Berto  o  Betto  , 

e  noi  diciamo         I    Governatori 
Uberto  Brunelleschi  (     ^^^^  dittai 

Gerì  Spini 

Pazzino  Pazzi 

Corso  Donati  Cavaliere  fiorentino.  ^'l 

Una  figlia  di  Ugucgione  della  Faggiuola  mo- 
glie di  Corso  ,  alla  quale  nella  tragedia  si 
pose  nome  Ugolina. 

Bordoni  Padre  capo  della  famiglia  Bordoni 
potenti  popolani  di  Firenze. 

Gherardo,  ed  \         -  e  v 

Un  altro  Fratello  Bordoni     (         ^^S  *• 

Un  Vecchio. 

Un  Capo  di  Masnada. 

Un  Capo  di  Soldati  Catalani. 

L'Apparitore,  ed  un 

Sergente  del  Capitano  del  Popolo. 

Due  Scudieri  di  Corso:  » 
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Quattro  Cittadiiìi  che  si  distinguono  coi  nomi 

di  Ricovero,  Dino,  Vanni,  Brunetto. 
Due  di  casa  Donati, 
Monaci. 
Vecchi. 
Masnadieri. 
Cittadini. 

Partigiani  di  Corso  Donati. 
Coro  i>  Uomini  di  mezzo. 
Coro  di  Donne. 

PERSONAGGI  DI  SOLA  COMPARSA. 

Gli  altri  cinque  Priori  dell'Ani,  ossia  Signori. 

Il  Podestà  di  Firenze  \  v     j» 

I,  ,    ,    _    -.         I  con  seguito  d  uommi 

L' Esecutore  degli  Ordina-    > 

*•  j*  /^'     .•  •  1  armati, 

menti  di  (jiustizia  | 

Un  Sergente  della  Signoria. 

Banditore      \ 

Segretarii     j  j^,  ^    ;ta„o  del  Popolo. 

Sergenti       1 

Guardie       j 

Soldati  Catalani  al  servizio  della  Signoria. 

Compagnie  del  Popolo  coi  loro  Gonfalonieri. 


La  Scena  è  In  Firenze  e  nelle  sue  vicinanze. 

Il  tempo  dell'azione  è  l'anno  4307,  cioè  per  l'Atto  primo  il 
giorno  41 ,  pel  secondo  il  13,  e  per  gli  altri  tre  il  à\  15  di  set-, 
tembre. 


ATTO   PRIMO 


SCENA   PRIMA. 

Piazza. 

CORSO  DONATI ,  PAZZI. 

,1   • 

PAZZI. 

Eppur  creduto  io  non  V  avrìa.    La  figlia  M- 

D'un  Ghibellin  ne  la  città  de' Guelfi  ! 

Dunque  Fiorenza  più  non  ha  donzelle 

Pe' cittadini  suoi,  che  dai  nemici 

Mercar  debban  le  spose  ?    E  non  arrossi 

Di  questi  nodi ,  che  1  terror  son  fatti 

De  la  tua  patria?    E  de  la  Parte  il  biasmo  -:, 

Spregi  cosi  ? 

CORSO  DONATI. 

D^un  Ghibellino  io  tolsi 
La  figlia.    Ebben  ?    Fors'  io  sposai  la  Parte  ? 
Ne  la  nostra  città  nodi  simili  >  diiif/ 

Quant^  altre  volte  si  strigneano  !    L*  ire        '--  ^   '' 
Cessaron  mai  ?    Per  femminil  lusinga 
Non  tace  uu  odio  fatto  ornai  natura. 
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La  figlia  d'  Uguccion  sposa  è  di  Corso. 

10  —  quel, desso  ognor*  sono. 

PAZZI. 

Oh  sì  !  Tu  sei . 

CORSO  DONATI. 

Prosegui.    Che  ? 

PAZZI. 

Corso  Donati  !    Vuoi 
Esser  tiranno ,  o  cittadin  ? 

CORSO  DONATI  (coìi  amaro  sorriso J. 

Ben  serbo 
Di  tiranno  il  contegno  !    Inver  possente 
Son  io  !  Gran  parte  ho  de  lo  stato  invero  ! 

PAZZI. 

S' al  tuo  torbido  spirto ,  a  l' insolente 
Favor  di  plebe  ,  per  cui  già  tant'  osi , 
Pubblica  forza,  e  autorità  s'  aggiunga 
Chi  ti  resiste  più  ?    Già  lunge  tanto 
Da  r  umiltà  di  cittadin  sei  fatto  , 
Ch'ai  sol  vederti  in  fral  devoto  vulgo 
Trionfalmente  camminar  superbo 
Ogn'uom  direbbe  :  ce  questa  terra  è  sua.  53 
Qual  di  più  strana  e  temeraria  impresa 

11  pensier  concepì ,  ma  non  da  tanto 

Si  sente ,  a  te  ricorre.    Ogn'  uom  ,  che  farsi 
Vuol  maggior  de  le  leggi ,  a  te  ricorre  :  — 


■•"R 


A  te ,  che  godi  per  costume  farti  h. 

Aura  lusingatrice  entro  gli  orecchi  il 

De  la  credula  plebe ,  e  là  've  scende 
De  la  sua  sedia  un  magistrato ,  quivi  i 

Starti  pronto  a  sclamar,  che  al  pubblic'oro  .vi 
La  sua  mano  si  stese,  e  ognor...  Lo  statoci  t>«D 
È  ver ,  non  hai  :  ma  di  turbar  lo  statò  fffff^^#iO 
L'iniqua  brama  ed  il  poter  ben  hai. 

CORSO  DONATI. 

Spin ,  Della  Tosa ,  Brunelleschi ,  Pazzi  «.  ;,  ;, 
Te  dico,  o  Pazzi  _  i  patrii  onor  divisi  >'*  òl 

Come  vostri  v'  avete ,  e  ogn'  altro  escluso  ;        ■>[ 
E  quasi  si  diria  che  un  uomo  ignoto , 
Uno  stranier  son  io.    Dimenticaste , 
Che  lo  stato ,  eh'  a  voi  dramma  non  costa 
Per  usurparlo ,  a  me  valse  infiniti 
Travagli  e  rischii  per  ri  torlo  ai  Bianchi  ?  ^      J, 
Per  le  colpe,  eh'  io  svelo ,  e  perchè  levo  Y 

Degli  oppressi  a  favor  libere  voci  ; 
Perchè  il  popolo  m' ama  ^  e  abborre  voi , 
Perciò  m' odiate ,  e  il  vostro  odio  codardo 
Nomate  amor  di  libertà ,  che  irf  petto  /.^ 

Non  vi  ragiona.   Or  io  disutil  tanto  li 

Son  fatto  qui ,  che  T  opra  mia  si  sdegni  ?  f 

Ma  le  Aretine  donne  vedovate 
In  Gampaldin  dal  brando  mio  noi  dicono  \ 


; 
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Ne  Fiorenza  quel  di ,  che  me  ancor  lordo 
Di  peregrina  polvere  accogliea 
Salvator  da  V  esilio  ,  onde  tremendo 
Per  tutta  Italia  è  il  nome  mio.    Cotanto 
Dunque  invecchiata  or  fìa  la  mia  virtude,         ^ 
Che  in  ozio  vii ,  qual  rugginoso  brando 
Giacermi  io  deggia ,  e  consumarmi  d' ira  ? 
Ma  questa  patria  io,  ben  che  ingrata,  io  l'amo, 
E  m^  adopro  a  salvarla  :  e  contro  ai  tanti 
Voraci  lupi ,  che  ululando  intorno 
Al  pacifico  ovil  dì  e  notte  vanno , 

10  feroce  lion  veglio ,  e  incessante 
Mando  un  ruggito ,  che  lor  fa  terrore. 

PAZZI. 

11  padre  mio  nel  pian  di  Montaperti 
Pugnando  giacque.    Un  traditor  gli  ha  tronca 
La  mano ,  e  la  man  tronca  ancor  strignea 

La  bandiera  de'  Guelfi.    11  popol  cara 
Ha  la  mia  gente.    Il  popol,  dico,  il  vero 
Popol  da  me  sempre  difeso  ed  ulto , 
Non  la  da  te  mal  lusingata  plebe. 
Non  fosti  solo  in  Campaldin.    Dovresti 
Rammemorar ,  che  molti  di  que'  prodi 
Lunge  incalza  l' esilio ,  il  torvo  esilio , 
Ch'  a  merti  non  perdona ,  e  ch^  a  suoi  strali 
Fa;r  gode  segno  le  virtù  superbe. 


Quei  Bianchi  sì,  di  cui  tu  dici:  «e  Io  gli  ehbi^:» 
E  dir  dovresti  «  Noi  gli  abbiamo  espulsi  w    ,^,,,;^ 
Quei  Bianchi  a  te  dovrian  esser  d*  esemplo. 

CORSO  DONATI. 

Minacceresti  ? 

PAZZI. 

Un  di  verrà... 


SCENA  SECONDA. 

V    _ 

I  pRECEDEifTì,  BORDONI  PADRE,  pl^r^j 
GHERARDO  BORDONI.  ' 

BORDONI  PADRE. 

Pur  sempre 
Voi  discordanti ,  o  cittadin ,  vegg'  io , 
Sempre  atteggiati  di  contesa.    Ahi  misera 
Città  !    Qual  hanno  si  profonda  i  guai 
Radice  in  te,  che  più  ne  tronchi ,  e  ognora 
Più  e  più  ne  ripullula  ?   Cacciaste 
I  Ghibellin  :  nacque  livor  fra'  Guelfi , 
E  divenner  due  popoli.    Che  giova , 
Che  in  estranio  terren  s' aggiri  il  Bianco  ? 
Forse  la  pace ,  eh'  ai  raminghi  è  tolta , 
Voi  rimasi  eredaste  ?   Maledetto  .^) 

De  le  Parti  il  furor  !   Quando  duo  soli 
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Qui  rimanesser  cittadin ,  duo  Sette 
Qui  sarebber  pur  sempre. 

PAZZI. 

È  ver  5  Bordoni  : 

(additando  Corso.) 

Sol  eh' un  de' duo  fosse  a  costui  simile. 

,  GHERARDO. 

Così  &  oltraggia  V  ùom ,  cui  sua  virtude 
Fatto  ha  di  tanta  reverenza  degno  ? 

PAZZI. 

E  d' egual  biasmo  il  suo  spirto  inquieto, 

GHERARDO  (con  atto  minaccioso). 

Ben  io  saprei... 

BORDONI  PADRE  (a  Gherardo). 

Dinanzi  al  padre  ? 

GHERARDO  (fremendo). 

Io  taccio. 
Pazzi...  mi  freno...  Accumulate  i  torti  ; 
Colmate  la  misura...  Oh  !  verrà  il  giorno 
De  la  giustizia...  e  forse... 

PAZZI. 

Segui  ! 

BORDONI  PADRE 
(dopo  aver  dolo  una  severa  occhiata  a  Gherardo). 

■:  .     :,  —Pace 


Fra  noi  !    Siam  figli  ad  una  madre  tutti , 
Siam  Fiorentin ,  siam  Guelfi. 

CORSO  DONATI. 

Altrui  fia  madre 
Fiorenza.   A  me  sempre  madrigna  eli' era. 

BORDONI  PADRE. 

Madrigna  a  te  ?   Che  dir  dovranno  adunque 
Un  Vier  de'  Cerchi ,  un  Alighier ,  che  in  essai'' 
Ebber  la  culla ,  e  non  avran  la  tomba  ?     dìi'Xi^i 
Un  Vier  de'  Cerchi  di  versar  geloso 
Per  essa  il  sangue  in  compagnia  de'  figli  : 
Un  Alighier,  che  la  giovò  col  senno,        ^  -  "^^ 
La  difese  col  brando ,  ed  or  la  illustra  * 

Col  divin  canto  ,  e ,  ben  eh'  avversa  e  cruda , 
Madre  la  chiama  in  suo  linguaggio ,  e  madre    • 
Dei  magnanimi  insieme ,  e  patria  degna  ''  * 

Di  famosi  trionfi. 


CORSO  DONATI. 


Or  tu ,  che  sento  !    ?  *>  ^mq  t;  I 
Tu  degl' espulsi  encomiator ?    Saresti  .fi 

Uno  di  que' ,  che  de  1'  orribil  trama 
Erano  a  parte  il  dì,  eh'  entro  a  la  terra  i 

De^  lor  padri  irrompean ,  perfidi  !  a  guisa 
Di  predon,  di  tiranni  ?  Io  qui  WA  era 
Quel  dì,  lasso  !  non  v'era.        i,y  i>^: 
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PAZZI. 

Edio? 

GHERARDO. 

*  *  Ma  v'era 

Chi  bastava  quel  di. 

BORDONI  PADRE.  * 

Ne  voti  io  feci 

(a  Corso  e  Pazzi) 

Mai ,  se  non  per  la  patria  :  e  non  V  ebb^  io 
Posta  in  balia  de  lo  stranier ,  qual  voi  ; 
Ne  sperai  libertà  dal  Fiordaliso. 

(con  rimprouero) 

Ne  queste  vie  m"  hanno  veduto ,  o  Corso , 
Entrar  furente  pel  sofferto  esilio , 
Frangere  i  ceppi  ai  malfaltor ,  di  sangue 
Tutte  inondarle ,  e  far  tacer  le  leggi. 
Ciò  non  fec'io.    Ma  allor  che  da  le  mura 
Gli  sbanditi  mirai ,  che  ne  la  manca 
Tenean  l' olivo ,  e  ne  la  destra  il  brando , 
Schierati  in  guerra,  eppur  gridanti  ce  pace  ?  w 
Io  per  essi  gemei ,  parlai  di  pace 
Parole  gravi  ai  cittadin...  Ma  quando 
Essi  la  patria  contendean  col  ferro ,  — 
Figlio ,  tu  '1  sai  5  «.  non  mi  ristetti  inerme. 
Fremei  pensando  ,  eh'  ei  sarian  venuti 
A  cercar  fra  le  sacre  ossa  degli  avi 
Gli  avanzi  d' un  nemico. 
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PAZZI. 

Ognor  tu  fosti 
Buon  popolano.    A  te  così  simili 
Fossero  i  tuoi  !    Di  non  men  nobil  ira 
Arder  dovresti  or  per  costui,  che  tenta         '^'' ^ 
Sacri  più  de  le  sacre  ossa  degli  avi 
Sconvolger  gli  statuti ,  e  farsi...   Dirlo 

Non  vo',  che  orror  n'avreste O  Corso  !  O  amico 

Dei  tempi  antichi,  e  diverrem  nemici? 
Ma  fra  la  patria  e  le  s' io  sceglier  deggio , 
Esiterò  ?  Viva  la  patria  !    Trarmi 
A  duro  passo  ah  !  non  voler ,  ten  prego. 


SCENA  TERZA. 

CORSO   DONATI,   BORDONI   PADRE, 
GHERARDO  BORDONI. 

(Corso  Donati  rimane  mesto  e  pensoso.) 
BORDONI  PADRE. 

Pel  ben  di  tutti  ei  favellò.  ^  L^ 

GHERARDO. 

Tu  piaggi, 
Padre,  tu  piaggi:  assai  men  duole.     Io  miro 
Sempre  ad  un  punto,  e  l'uom  di  mezzo  abborro, 
O  caldo  amico ,  o  fier  nimico. 
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CORSO  DONATI 
^(wolto  alla  parte  onde  Pazzi  e  partito). 

_  Forse 
Ch'io  non  amo  la  patria?    Iniqui  !...   Oh  torni 
Pien  di  vendetta  a  queste  porte  il  Bianco , 
Torni  !  Ed  allor ,  che  trepidanti  a  l' ombra 
Sacra  vedrovvi  rifuggir  de'claustri, 
Io  di  ferro  splendente  in  su  le  mura , 
Io  5  ben  che  logro  da  l' età ,  starommi. 
Io  per  la  patria  mia  pugnerò  solo  : 
E  qual  di  lei  sia  degno  figlio  allora 
Spero  far  noto. 

BORDONI  PADRE. 

E  tu  sei  grande ,  o  Corso , 
Grande  !...  Ne  basta?  _-Un  premio  a  te  si  niega? 
Hai  merlo  tal ,  cui  nullo  premio  è  pari. 
Tale  hai  virtù,  che  la  città  ne  trema. 
Io ,  non  che  triste ,  andrei  superbo.  _  Cadde 
Lo  stato  in  man  de' vili?   Ella  è  sventura 
De  la  città,  non  tua.    T'offende?    Ei  stessi 
Vendicheranti.    Oprar  li  lascia.     In  breve 
La  lor  vergogna  fia  la  tua  vendetta.  _ 
O  generoso  !   A  che  mercando  vai 
Del  popolo  i  favor ,  del  più  incostante , 
Del  più  ingrato,  §leal,  timido  amico, 
.Che  aver  si  possa?    Idol  di  plebe  è  fatto 
Per  esser  franto ,  e  strascinato  in  fango. 
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Qual  prò  traea  de  V  adulata  plebe 

Giano,  l'ardente,  il  popolan  famoso? 

Forse  colei  dal  volontario  esilio,        siit^'^^mi}' 

Cui  per  essa  magnanimo  si  offerse ,  '     ^ 

Lo  richiamò?    Sul  suo  caso  infelice     .ui^jur.  iii*^ 

Versò  forse  una  lagrima?   Mi  trova      'u  firi(itftL  U 

Di  lui  memore  un  sol.     Coverte  stanno 

D'ingrato  obblìo  le  sue  virtudi  i^^^aute.  ^^^^^p     v 

Pensavi,  o  Corso.  _  Addìo.  m^tmS'-^^^ 

("a  Gherardo J  ir 

Nonvieni^^^^**^*^'' 

GHERARDO. 

Or  vengo. 

(Bordoni  partendo  si  volge  a  guardare  Gherardo ,  che  si 
trattiene  insieme  a  Corso  Donati ,  e  mostra  cogli  attL 
di  non  approvarlo.) 

.  ii»M^  '■■ 

SCENA  QUARTA,  rnr,,.„,,,„-,lX 
CORSO  DONATI,  GHERARDO  BORDONI. 

COESO  DONATI.  ^■^^tti^i. 

Tu  dinanzi  a  colui  già  quasi... 

GHERARDO. 

L'ira  I  .n 

--.     .  .  \?Mo:>  l»U 

Mi  vinse.    Errai,    Ma  chi  potea  frenarsi  ?   r         , 

Con  celate  parole  anch'  egli ,  udisti ,      ;       fii  T 
JNe  minaccio. 
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CORSO  DONATI. 

Vuoisi  affrettar  V  impresa. 
Già  la  gente  dei  Medici  sdegnosa 
De  la  quiete ,  e  de  l' obblìo ,  rinnova 
Gli  antichi  sdegni ,  e  a  la  mia  giusta  causa 
U  forte  braccio  sacra.    I  tuoi  congiunti... 

GHERARDO. 

Tranne  il  padre ,  son  nostri.    Amici  esterni 
Pure  in  gran  copia  io  procacciai.    Pistoia 
Daralli ,  e  Prato ,  e  Carmignano. 
CORSO  DONATI. 

Aggiungi 
Qae%  che  Lucca  m' invia.    Fama  vi  giunse 
De  le  tante  opre  rie ,  che  qui  si  fanno , 
E  di  sdegno  V  empiè.    Per  noi  qui  stassi 
D' Oltrarno  il  Sesto  intero  ,  e  i  Rossi ,  i  Bardi , 
I  Frescobaldi,  i  Bondelmonti... 

GHERARDO. 

E  tardi 
.  A  porre  il  di  ? 

CORSO  DONATI. 

Ben  ;  lo  porremo.  _  Il  loco 
Del  convegno  tu^'l  sai.    Diman  _  l' avviso 
Rapido  spargi  _  allor  che  1  di  fia  spento 
Tutti  a  consulta  umversal  v*  aspetto. 

{Si  separano.) 
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SCENA  QUINTA. 

Palazzo  Della  Tosa. 
DELLA  TOSA. 

Ha  il  SUO  tiranno  ogni  città  lombarda. 
Da  giogo  signoril  pur  sempre  immuni 
Fian  d' Etruria  le  terre  ?   E  tu ,  Fiorenza , 
Vivrai  tu  sempre  in  libertà  ?   Noi  credo. 
Che  se  ridurli  in  servitù  debb*  uno 
De'  tuoi  figli ,  queir  uno  esser  vogl'  io. 
Ma  inciampo  a'  miei  disegni  ognora  Corso 
Donati... 

SCENA  SESTA. 
SPINI,  BRUNELLESCHI,  DELLA  TOSA. 

SPINL  jX 

0  Della  Tosa ,  il  ciel  ti  salvi  !  ^ 

DELLA  TOSA. 

Spin ,  Brunelleschi ,  io  vi  saluto. 

SPINI. 

Il  tempo 
S' appressa  ornai ,  che  de'  Prior  de  l' Arti 
Rinnovellar  la  Signoria  qui  dessi. 
Far  dobbiam  si,  che  fra  i  Signor  novelli  J 

Nessun  di  Corso  amico  abbiavi. 
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BRUNELLESCHI  Ccame  da  sé). 

Noi 
Di  Fiorenza  i  possenti^  in  cui  risiede 
La  disgrazia  e  il  favor ,  cui  tutto  serve , 
Cui  temon  tutti  _  e  tremerem  d'  un  solo  ? 

DELLA  TOSA. 

Non  tremerem,  purché  concordi.   Ai  Grandi 

Sinor  che  nocque?    La  discordia.    Il  tristo 

Popol  ne  ride ,  e  ad  util  suo  la  tragge. 

Ah  se  uniti  di  core  eravam  quando  {a  Spini) 

Creossi  qui  la  Signoria ,  cui  nomi , 

Non  è  ver ,  che  una  legge  empia  sbanditi 

Avria  noi  da  que'  seggi ,  e  popolato 

Sol  d'  artefici  il  tempio  ai  pensier  sacro 

Della  pubblica  cosa.    Ahi  !  nel  futuro 

Io  veggo  un  dì ,  che  questa  ancor  tremenda 

Aura  di  dignità,  che  noi  circonda, 

In  ludibrio  fia  volta ,  e  qui  saranno 

I  Grandi  nulla  ^  e  i  Popolani  tutto. 

SCENA   SETTIMA. 

I    PRECEDENTI,    PAZZI. 
PAZZI. 

Estremo  ufficio  d'  amistade  antica 

Oggi  a  Corso  rendei.    Che  giova?    Alcuno 


-,  'V 
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Ei  più  non  ode.    Oltre  ogni  dir  superbo 

Divien. 

SPINI. 

Diviene  ? 

BRUNELLESCHI. 

Ornai  non  è  chi  gli  osi 
Contraddir  ne' consigli  o  nelle  piazze^ 
Ove  la  gente  a  ragionar  conviene 
Degli  affari  di  stato.    Ognun  paventa 
L' uom  del  popolo  in  lui. 

DELLA  TOSA. 

Pur  io  già!  vidi 
Congiurarsi  coi  Grandi. 

SPINI. 

È  ver.  i 

DELLA  TOSA.  '* 

Nemici 
Erangli  allora  i  Medici,  e  i  Bordoni.  ^ 

Or  caldi  amici  a  lui  son  fatti.  >.'jqJ  i:     * 

PAZZI. 

E  come 
Ne  van  sguardando  minacciosi  e  torvi  ! 
Come  parlano  alteri  !    E  come  ad  arte 
Scandali  e  guai  disseminando  vanno 
Per  desio  di  tumulti  !   Oh  non  indarno 
Go3'i  strane  amistadi. 
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5o 

DELLA  TOSA. 

Assai  pili  strano 
Il  suo  novello  parentado.     Oh  rabbia  ! 
De'  Neri  il  duce  ^  V  espulsor  de'  Bianchi , 
L'alto  rivai  del  generoso  Vieri, 
Suocero  farsi  un  Ghibellin...  Che  dico? 
Il  guidator  de' Ghibellini. 

PAZZI. 

E  r  ama 
Il  popol  cieco  5  e  non  fremea... 

DELLA  TOSA. 

De'  Bianchi 
Nel  popolo  r  amor  non  è  ancor  morto. 
Vi  sovvenga ,  che  un  di  battaglia  surse 
Fra  i  cittadin ,  che  degli  usciti  a  molti 
11  ritorno  piacea.    Verranno  or  dunque 
A  queste  porte  un'  altra  volta ,  e  avranno 
Un  Uguccion  per  duce ,  e  un  traditore , 
Che  lor  dischiuda ,  e  li  riponga  in  seggio  ? 
E  non  sol  essi ,  i  Ghibellin  ,  gli  antichi , 
I  già  obbliati  Ghibellini ,  ai  quali 
Gli  associò  la  sventura  ? 

SPINI  (^dopo  brei'e  silenzio). 

»-Ed  or? 

JBJIUNELLESCHI  {dopo  un  istante  di  sospensione  mi\^etsaU), 

Vi  diedi 
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Già  più  volte  un  consiglio ,  e  fu  spregiato. 
Anco  una  volta  io  vel  darò.    Dovunque 
Penetra  il  ferro  usar  non  vuoisi  altr^  arme. 
Che  fecer ,  dite ,  a  Bondelmonte  il  vecchio 
Gli  oltraggiati  Amedei  ? 

PAZZI. 

Privato  oltraggio 
Con  privala  vendetta  han  cancellato. 
Che  ne  seguisse  è  noto.    Anc^  oggi  è  forza 
Quella  Donati  maledir,  che  prima 
Fu  cagion  di  tant'ira.    Oh  !  tolga  il  cielo , 
Che  la  causa  del  pubblico  creduta 
Sia  la  causa  de'  pochi ,  e  che  il  castigo , 
Ch'alto  e  solenne  ai  traditor  dar  vuoisi , 
Vesta  sembianze  d"  assassinio. 


SPINI. 

Ei  dessi 


Ai  Signori  accusar. 


DELLA  TOSA. 

Non  è  ancor  tempo. 

SPINI. 
Perchè  ? 

DELLA  TOSA. 

M'  udite.  ^  Sin  che  ai  molti  in  core 
Siede  colui  ^  sperar  con  guerra  aperta 
Di  superarlo  è  sogno. 
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BRUNELLESCHI. 

Il  pugnai  quindi. 
DELLA  TOSA. 


Nemmen. 


BRUNELLESCHI. 

Che  dunque  ? 

DELLA  TOSA. 

Il  dì  che  contro  a  Giano 
Si  congiurò^  talun  dicea  :  «S'uccida.  >j 
ce  Oh  no  !  >:>  rispose  un  mio  congiunto,  ce  Amato 
ce  Ei  dal  popolo  è  troppo.    Il  popol  torgli 
ce  Convien  dapprima.  A  ciò  l' ingegno  è  d'uopo, 
ce  Con  parole  pietose  in  lui  si  vuole 
ce  Seminar  la  discordia.    /  Ghibellini 
ce  Verranno ,  e  a  noi  ^  che  e  in\^idiam  gli  onori  ^ 
ce  Torran  la  patria.    Ah  no^  per  Dìo  !  tal  cosa 
ce  Won  si  soffra  da  noi.  53    Piacque  il  consiglio  : 
Fu  seguito.     Giovò.    Quello  ,  che  allora 
Colui  propose^  or  io  propongo.    Amici  ! 
Corso  dal  popol  dividiam  ;  turbiamo 
Quest'  armonia  de'  cori  :  assai  fla  lieve. 
Meraviglia  ben  ho  ,  com'  ei  di  tanti 
L' idol  sia  fatto.    Infamiamolo.    Appaia 
Ad  ogni  occhio  qual'  è ,  senza  quel  manto 
D' orgogliosa  virtude ,  end'  ei  s' adorna. 
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Cada  il  prestigio  alfin.    Veggan  gli  stolti , 
Come  a  torto  il  credean  miglior  di  noi. 
Alto  per  la  cittade  il  grido  suoni 
Ch'ei  vuol  farsi  tiran... 

PAZZI. 

Tiranno  !    Io  quasi 
Noi  credo  ancor,  ben  eh"  a  lui  stesso  il  dissi. 
Troppo  empia  cosa  eli'  è.    Farsi  tiranno  ! 
Spegner  la  nostra  libertà ,  la  dolce 
Nostra  vita  civil ,  che  procacciata 
Con  tanti  rischii  e  tanto  sangue  n"  hanno 
I  padri  nostri  ! 

DELLA  TOSA. 

A  noi  rapir  lo  stato , 
Cacciarne  in  bando,  ed  a  talento  reggere 
Fiorenza  ei  vuol.    Nomi  vestir  superbi 
Voglia  o  non  voglia  al  suo  poter ,  che  monta  ? 
Pur  che  il  popolo  il  creda.   E  poi  che  il  creda, 
Vengano  i  Ghibellin ,  vengano  i  Bianchi , 
E  tutta  Etruria  seco,  oh  che  faranno  ?... 

PAZZL 

Quel  che  fecero  un  dì.    Saran  respinti 
Da  que"  medesmi ,  che  poc'  anzi  fenno 
Pel  lor  ritorno  voti.  Il  popol  nostro 
Pieno  è  in  se  stesso  di  discordi  umori: 
Ma  ne  la  propria  libertà  se  il  tocchi , 
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Se  per  essa  el  paventa ,  han  tutti  un'  alma , 
Han  tutti  un  cor. 

SPINI. 

Dunque  a  l' impresa. 

BRUNELLESCHI. 


Il  modo? 


DELLA  TOSA. 

Quel  ch'allora  si  tenne. 

SPINI. 

Udiam. 

DELLA  TOSA. 


Conviene 


Sceglier  dodici  fidi  al  popol  cari 
Egualmente  che  a  noi  ;  uomini  probi , 
Di  pace  amanti  e  del  comun  vantaggio , 
Per  ciascun  Sesto  di  Fiorenza  duo.  _ 
Tu  ne  r  arte  del  dir  cotanto  esperto , 
Brunelleschi ,  tu  lor  sùaderai 
Gh'  util  di  patria  a  ciò  ne  spinge.... 

(  l'olgendosi  pili  particolarmente  a  Pazzi  ) 

E  questo 
È  ver.    Noi  siam  di  Nera  Parte  i  capì. 
Sono  una  cosa  omai  la  patria  e  noi.  __ 
Essi  per  la  città  spargano  un  seme , 
Ch'  a  noi  favore  ,  ed  odio  a  Corso  frutti, 
ce  Gente  illusa  ^j  diran,.. 
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BRDNELLESCHI. 

f 

Basta  :  cociprendo.  — 
A  me  piùl  ferro  gioveria.    Ma  quando 
Agli  altri  piaccia  il  tuo  sottil  consiglio , 
Piace  a  me  pur. 

PAZZI. 

Duolmi  davver^  ch'io  deggia 

(a  Della  Tosa) 

Quest'arti  oprar  contro  un  amico...  Eppure 
Persiiaso  tu  m' hai ,  ch^  oggi  la  patria 
Con  altri  mezzi  non  potria  salvarsi. 
Il  tuo  consiglio  approvo. 

SPINI. 

Oh  sì  1    Mi  piace     :^^ 
Quel  rapirgli  la  fama,  e  perfin  torgli 
Il  poter  dir  :   «  Sarò  compianto,  w 

DELLA  TOSA. 

»,  Or  noi  i 
Degli  uomini,  che  dèn  volger  la  plebe,  ,  O 
Tre  per  ciascun  scerremo.  Il  Capitano  p  ^Xt 
Del  Popol  quindi,  il  Podestade,  e  lui,  \  .otj]^ 
Che  di  Giustizia  il  fero  Plebiscito  Q  I^>^ 

Vigil  mantiene,  e  Esecutor  si  noma,    r,,  j^jo^  A 
Quanti  insomma  Fiorenza  ha  magistrali, 
Tutti  l'impresa  ad  aiutar  trarremo. 
Questo  giorno ,  e  il  dimane  a  ciò  fien  campo.  ^ 


ATTO   SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Palazzo  Donati. 
'  CORSO  DONATI. 

Core  inquieto  l  Ardente  core  !    E  quando 

(accennando  i  suoi  capelli  canuti J 

Se  a  questo  amaro  testimon  non  credi ,         « 
Quando  fia  mai ,  che  la  fiamma  e  '1  furore 
Scemino  in  te?   Per  quanti  guai,  per  quante 
Rie  vicende,  o  mio  cor,  travolto  m'hai  ! 
Ed  oggi  pure ,  oggi  forz^  è  eh'  io  segua 
Tua  tirannica  voce.  _  Ebben  la  segui, 
O  Corso.    Affretta  il  tuo  destin.    Precipita , 

Sia  qualunque  ,  l'evento Oh  !    Gli  avversari 

Non  dormon  nel  desìo  d'  opprimer  noi. 

Col  Capitan  del  Popolo  ristretti 

A  consiglio  pur  ieri...  Ed  io  starommi 

Di  loro  insidie  spettator  tranquillo  ? 

Vili  5  vi  preverrò.    Terribil  giuro 

Da  cento  bocche  profferito  a  un  tempo 

Lungamente  suonò  per  entro  i  cavi 


Sotterranei  d' un  tempio.    Opra  concetta 
Nel  silenzio ,  e  ne  T  ombre ,  al  chiaro  sole 
Tu  splenderai  fra  breve.    Oh  come  I... 

SCENA  SECONDA. 
UGOLINA,  CORSO  DONATI. 


CORSO  DONATI. 

Sposa  ! 

UGOLINA. 

Ne'  bei  giorni  di  nozze ,  e  fra  la  gioia 
De'  tripudii ,  vegg'  io  piena  d' armati 
La  tua  magion.    Ciò  che  dir  vuole  ? 

CORSO  DONATI. 

Figlia 
D'Uguccione,  l'aspetto  a  te  de  1'  armi 
Fia  nuovo  tanto,  eh' a  turbar  te  n'abbia? 

UGOLINA. 

Qual  femmina  volgar  non  io  mi  turbo 
A  r  aspetto  de  1'  armi.    In  civil  pugna 
Spesso  adoprate  Je  vid^  io.    Ne  piansi  : 
Ma  di  tal  pianto  che  potea  versarlo 
La  figlia  d' un  Eroe.    Ma  —  tempo  è  forse 
Di  guerra  ?    Assai  mi  par  tranquilla  e  lieta 
Questa  bella  cittade.  ^r*;^;^ 
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CORSO  DONATI. 

ce  _  Air  armi  I  Air  armi  !  » 
dorre  il  popol  a  torme.  «  Ove  si  tragge  ?  — 
ce  A  la  piazza  del  popolo ,  al  palagio 
c<  De'  Signori.  _-.  Sentite  !   Ornai  si  vuole 
ce  Un  altr'  ordin  di  cose.    I  Della  Tosa , 
ce  I  Spini ,  i  Pazzi  j  i  Brunelleschi  a  terra  ! 
ce  Han  regnato  abbastanza.    Altri  più  degni 
ce  Questa  città  den  reggere,  w 

UGOLINA. 

Che  ascolto  ! 

CORSO  DONATI. 

-_  Ancor  tre  dì...  Spazio  infinito  ! 

UGOLINA  {ansiosa). 

Poscia  ? 

CORSO  DONATI. 

Noi  dissi  ? 

UGOLINA. 

Tu  !...   Ma  di  perigli  piena 
È  quest'impresa. 

CORSO  DONATI. 

Di  me  degna. 

UGOLINA. 

S'ella 
Fallisse  ? 
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CORSO  DONATI. 

Ehben? 

UGOLINA. 

L'esilio!... 

CORSO  DONATI. 

E  non  è  forse 
Meglio  per  1^  altrui  terre  andar  ramingo , 
Che  in  la  propria  città  vivere  oscuro?  __ 
Nel  loco  mio ,  poi  che  la  patria  il  niega , 

10  da  me  stesso  mi  porrò.    La  spada 
Fors'io  di  sangue  cittadin  bagnai, 
Perchè  la  mia  vittoria  altrui  facesse 
De'  premii  suoi  beato  ?    Altrui  vorreste 

11  passato  lasciar,  tutta  godervi 

La  gioia  del  presente ,  e  eh'  io  dormissi 
Tranquillo  a  l'ombra  de'miei  lauri...  Oh  !  questa 
È  la  gloria  de' spenti.    A  me  medesmo 
Sorviver  io  ?  —  O  figlia  di  quel  Grande , 
Che  per  Etruria  tutta  un  nome  sparge 
Venerato  e  tremendo ,  a  te  dinanzi 
Cresce  il  desìo  d' onor ,  che  mi  riscalda, 
ce  Almen  (diss'io  fra  mfe)  di  gloria  cinto, 
ce  E  di  poter  vedrà  la  bella  donna 
ce  Questo  canuto  capo,  w    A  me  '1  promisi  : 
Non  r  atterrò  ?    Da  la  sua  altezza  dunque 
Scesa  sarà  la  sposa  mia  quel  giorno, 


Che  a  me  s' iinìo  ?  Questa  rampogna  muta 
Leggerò  sul  tuo  volto  ?    E  a  te  d' orgoglio 
Unica  fonte ,  _  e  di  vergogna  insieme  ,  _ 
Fia  '1  sovvenir  de  la  casa  paterna  ? 

UGOLINA. 

Uom  pari  a  te  non  ha  Fiorenza.    Il  mio 
Gran  padre  il  dice ,  e  chi  fìa  che  noi  creda  ? 
Forse  che  agli  avi,  onde  superbo  vai_,__ 
Egli ,  eh'  avi  non  vanta ,  egli  che  è  figlio 
De  la  sua  spada ,  _  e  non  più  tosto  al  nome 
Famoso  tuo ,  cui  tutta  Italia  suona , 
Donò  la  figlia  ?    A  te  lo  giuro  ,  o  Corso  : 
Io  —Sposai  la  tua  fama.     Al  suon, rapita 
Di  tue  splendide  laudi  alto  sentìa 

L"  orgoglio  in  me  de  la  paterna  scelta 

Se  ad  alte  cose  il  tuo  gran  cor  ti  chiama, 
Rattenerti  chi  può  ?  Non  io ,  potendo , 
Forse  il  vorrei  :  che  la  tua  gloria  è  mia. 

(dopo  un  istante  di  perplessità^ 

Ma  tu...  se  dal  mio  labbro  udir  consigli... 

CORSO  DONATI. 

Parla. 

UGÒLINA. 

Ad  Arezzo  un  niessaggier  si  mandi... 

CORSO  DONATI. 

A  che  ? 


UGOLINA. 

Di  tutto  istruir  voglio  il  padre.     : 
Cìnto  d'armate  schiere  a  queste  porte  , 

Nel  convenuto  dì... 

CORSO  DONATI. 

_  Quand'io  rivolsi 
A  te  1  desire  ,  a  lusingar  V  affetto 
Surse ,  noi  niego ,  anco  il  pensier  di  farmi 
Suocero  tal ,  che  scudo  un  dì  mi  fosse 
Contro  il  livor  de'  cittadini...  Oh  mai , 
Mai  non  venga  quel  di  ! 

(^guardando  Jiso  Ugolina  come  per  esplorarne  il  pensiero) 

Sposa  !    Credesti 
Bramoso  me  di  divenir  tiranno , 
Me ,  —  che  di  tirannia  fremo  al  pensiero  ? 
Lo  stato  aver  qual  cittadino  puote , 
Non  d'assoluta  signoria  l'impero 
Superbo  io  vo'.    Farmi  potea  ben  tale , 
Fiorenza,  il  dì,  che  il  civil  ferro  e  '1  foco 
Ti  turbavano  a  gara ,  ed  eri  stanca 
Di  guai  5  misera  !  sì ,  eh'  invida  fosti 
D"  ogn'  altra  sorte.    Ma  scordar  potea 
Che  a  me  sei  madre ,  ^  che  non  avvi  al  mondo 
Gloria  maggior... 
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SGENA  TERZA. 

I  PRECEDENTI,  IL  CAPO  Di  MASNADA. 

Nel  tempo  di  questa  scena  entrano  a  mano  a  mano  alcuni 
MASNADIERI,  che  si  schierano  nel  fondo, 

CORSO  DONATI. 

Che  rechi? 
CAPO  DI  MASNADA. 

Al  tuo  cospetto 
Venir  chiede,  signor,  l'Apparitore 
Del  Capitan  del  Popolo. 

(Ugolira  si  turba"). 
CORSO  DONATI  { freddamente). 

Che  vuole? 

CAPO  DI  MASNADA. 

Noi  SO.    Ma  a  queste  inclite  soglie  il  piede 
Appressar  dovea  mai  ?  Tale  ardimento 
Punir,  se  tu  noi  vieti... 

UGOLINA. 

Ah  no  !  Rispetto 
Vuoisi  a  chiT  manda. 

CAPO  DI  MASNADA. 

Oh  !  chi  lo  manda  ?  E  sia 
Quanto  vuol  grande ,  il  mio  Signor  che  fia  ? 
Nel  proprio  ostel  de  le  sue  genti  cinto 
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Egli  è  pari  ad  un  Re.    Possan  mìe  mani 
Use  air  armi ,  trattar  villano  aratro , 
E  incallir  senza  gloria,  ov'io  pur  soffra, 
Me  presente ,  oltraggiato  il  mio  Signore. 

CORSO  DONATI. 

Ch'ei  venga,  e...  bada.  Un  cittadin  son  io. 

(un  I^Ias^a^diere  entra  per  introdurre  V  Ap/Aritore  ). 
UGOLINA. 

Che  fia  ! 


SCENA  QUARTA. 

CORSO  DONATI,  UGOLINA,  CAPO  DI  MASNADA, 

MASNADIERI,  L'APPARITORE  del  Cìpitano 

DEL  Popolo. 

f 

APPARITORE. 

Corso  Donati,  a  se  fra  un'ora 
Il  Capitan  del  Popolo  ti  chiede. 

CAPO  DI  MASNADA. 

ce  Corso  Donati  !  w    In  guisa  tal  si  parla 
Ad  un  Grande  ? 

CORSO  DONATI 

(^aU'  Apparitore  i  dopo  aver  lanciato  un  occhiata  severa 

al  Capo  di  Masnada). 

Verrò.    Parti, 


/ 
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SCENA  QUINTA. 

I    PRECEDENTI    MENO    L' ApPARITORE. 

UGOLINA. 

V'andrai? 

CÒRSO  DONATI. 


Certo. 


CAPO  DI  MASNADA. 

Non  paventar,  donna.   Compagni 
Gli  sarem  noi. 

CORSO  DONATI. 

D*uopo  non  è. 

UGOLINA. 

Tu  solo 
Dunque  ? 

CORSO  DONATI. 

Solo.    E  per  ciò  ? 

CAPO  DI  MASNADA. 

Signor!... 

UGOLINA. 

Deh  pensa  ! 
S' ei  li  tenesse  ? 

CORSO  DONATI  {cori  gmi^e  sorriso). 

Oh!  noi  farà. 
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UGOLINA. 

Gli  amici 
Fanne  almeno  avvertir. 

CORSO  DONATI. 

No  no.    Scorarli 
Quest'evento  potria.  ^ 

UGOLINA. 

Ma  dunque... 

CORSO  DONATI. 

—  Io  vado. 
Se  in  mezz'  ora  non  riedo  —  il  popol  sappia , 

Che  in  periglio  SOn  io.   {fa  per  partire.) 
UGOLINA. 

Sposo...  un  amplesso  ! 

CORSO  DONATI  (abbracciandola). 

\ 

Donna ,  che  temi  ?    Oh  non  sarà  Y  estremo. 
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SCENA  SESTA. 

Sala  bpn  finestre  praticabili  nel  palaste 
del  Capitano  del  Popolo. 

IL  CAPITANO  DEL  POPOLO,  DELLA  TOSA^ 

SPINI,  BRUNELLESCHl,  PAZZI, 

Guardie  in  fondo. 

SPINI. 
!pi  non  verrà. 

CAPITANO. 

Così  da  se  medesmo 
Chiarirassi  ribelle.    Ammonir  vuoisi 
Pria  che  disfarlo  un  cittadin  sospetto. 
DFXLA  TOSA. 

Tu  risyegli  il  lion  pria  d' assalirlo , 
Farmi.    Importava  il  non  forzarlo  mai 
A  chiarirai  ribelle  y  e  torsi  il  poco , 
Che  ancor  gli  resta ,  di  civil  pudore. 
A  guerra  aperta  ei  diverrà  —  costretto. 
:pallor? 

CAPITANO. 

Fia  guerra. 

DELLA  TOSA. 

Ove ,  o  Signor ,  la  forza  t 
Sta  nel  popolo  intera.   Il  popol ,  dimmi , 


Per  chi  sarà  ?   Forse  per  noi  ?    Se  prima 
Pi  queir  aura  il  favor.,. 

CAPITANO. 

Tal  è  pur  troppo 
Questa  città,  che  i  cittadini  v'hanno  , 

Forza  più  de  lo  stato.    Eppur  se  stessa 
L' autoritade  infamerà ,  parendo 
Sempre  col  marchio  di  viltade  in  fronte  ? 
E  quei ,  che  il  brando  ha  di  giustizia  in  pugno , 
Consigliera  al  suo  fianco  avrà  pur  sempre 
La  prudenza  del  fiacco  ?    A  che  scolpita 
Neir  antico  suggel  del  Comun  vostro 
Era  r  imago  d' Ercole  ?  —  Sceglieste 
Me  straniero  a  Rettor  di  vostra  terra 
Per  eh'  io  v'  imperi ,  ovver  timide  parti 
Faccia  d^ astuto  aggirator?    Se  il  primo, 
Far  vo*  giustizia ,  e  a  senno  mio.    Se  V  altro ,  — 

("accennando  il  Bastone  del  comando  ) 

Ecco  vi  rendo  del  poter  le  insegne  : 
Su  r  istante  vi  lascio. 

PAZZI. 

Un  uom  valente 
Sei  tu.    Fa  quel  che  avvisi. 

CAPITANO.    ' 

ce  II  popol  w  dite. 
Ei  promette  gran  cose.   AUor  che  è  tempo 
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D' oprar ,  cercalo  :  è  sperso. 

BRUNELLESCHI. 

È  ver. 

CAPITANO. 

L'evento 
Sia  mio  giudice  ornai.    Non  è  pur  certo 
Che  una  congiura  ordita  sia.    Se  ordita* , 
Ai  compagni  1'  ardir  scema  in  veggendo , 
Che  Giustizia  non  dorme.    Oh  !  non  sapete 
Che  sia  congiura.    Il  capo  ha  d'or;  ma  i  piedi 
Di  creta  frale ,  e  la  rovescia  un  nulla. 
Che  se  ordita  non  l'ha,  terror  non  poco 
Oggi  gli  metto  in  core.    Audace  tanto 
For^'egli  fia?... 

SCENA  SETTIMA. 

^    PRECEDENTI,    UN    SERGENTE    DEL    CaPITANOw 

( 

SERGENTE  faZ  Capitano). 

Corso  Donati. 

CAPITANO  (con  gioia). 

Venga  ì 


'-':-^rrSsk. 


SCENA  OTTAVA. 

ì    I»RECEDBWTI   MENO    IL   SeRGÈNI'E. 
CAPITANO. 

Non  lo  diss^  io  ?  —  Voi  m' assistete.   A  pompa 
D'  autorità  qui  v'  ho  adunati  appunto. 

SCENA  NONA; 

CORSO  DONATI,  IL  CAPITANO, 
DELLA  TOSA,  SPINI,  BRUNELLESCHI,  PAZZÌi 

^  Guardie  wisi»  ^òndo. 

CORSO  DONATI. 

Signor  !... 

CAPITANO. 

Corso  Donati  !    Io  so  che  fosti 
Podestà  di  Pistoja;  e  so  che  retta 
Hai  con  tal  fren  quella  città  feroce , 
Che  fama  di  Signor  gagliardo  e  giusto 
N'hai  riportata.  Or  pon  che  di  Fiorenza 
Rettor  tu  sii^  che  un  cittadin  qui  v'abbia^ 
Cui  la  legge  è  ludibrio  j  amici  i  tristi , 
Gioia  i  rumor ,  d' equalità  sdegnoso  : 
Cinto  d*  armati  (  incivil  pompa  !  )  o  avvoltd 
In  nube  immensa  di  clienti ,  il  vegga 
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Spiegare  un  fasto ,  che  minaccia  ,  e  insulta  : 
E  sue  case  per  merli  orride,  e  cinte 
Di  tiranniche  torri ,  offesa  al  guardo 
De  r  umil  cittadino ,  e  asil  di  gente 
Torbida,  vile.    Sei  Rettor  qui  fossi, 
Di^  che  faresti  a  cittadin  siffatto  ? 

CORSO  DONATI. 

Se  di  Fiorenza  il  reggitor  foss'  io , 
Molte  cose  farei* 

BRUNELLESCHI  (al  Capitano). 

L'udisti?   Ed  avvi 
Chi  ponga  ancor  suoi  rei  disegni  in  dubbio  ? 
Ei  vuol  farsi  tiranno. 

CORSO  DONATI  C con  fortissimo  sdegno). 

Io  tiran  ?  Io  ?  _ 

0  Uberto  Brunelleschi  avaro  spirto , 
Che  del  sangue  de' poveri  e  del  pianto 

1  tuoi  tesori  accresci  :  o  tu ,  che  invochi 
Sovra '1  popol  la  fame,  e  poscia  il  pane 

Gli  chiudi ,  e  dici  :  «  o  a  questo  prezzo,  o  mai.  » 

O  Rosso  Della  Tosa ,  il  qual  t' affisi 

Continuamente  ne'  Signor  Lombardi 

Per  desìo  d' imitarli  :  _  O  Pazzi ,  o  Spini , 

Io  vo'  farmi  tiran  ?   Tiranni  voi , 

Che  invadeste  la  patria,  e  omai  sembrate 

Essere  i  soli  di  Fiorenza  :  voi , 


'     ...  ^  ^^ 

fclh' ebbri  d'orgoglio  e  di  poter  sedete, 

Quasi  a  gran  mensa ,  a  divorar  lo  statò.  ** 

Io  da  lunga  stagion  la  patria  mia 

Fra  oppressi  veggo  ed  oppressor  divisa. 

Chi  gli  oppressor  ?   Non  io. 

•   PAZZI.  ' 

L' oppresso  forse  ?  — 
Or  dimmi.    Il  dì ,  che  accusator  ti  festi 
De^  magistrati ,  e  la  città  levossi 
'      Tutta  a  rumof  per  cagión  tua,  quel  giorno 
(ce  Amor  di  patria  lo  sospinge  w  i  stolti  r.  o^-t  v 
y      Dissero  allor)  chi  fur ,  chi  fur  gli  oppressi  r 
Oppresso  tu ,  eh'  a  violar  le  leggi 
Tutto  giorno  t*  adopri  ? 

CORSO  DONATI. 

E  dove  sonò 
Le  leggi  qui  ?   Tutto  è  furor.    Lo  stato 
È  una  Parte ,  che  vince  :  i  magistrati 
Di  quella  Parte  i  capi  :  il  lor  vantaggio/  -^— 
Fan  nomar  legge,  - 


CAPiTATrt): 


urna 


O  del  viver  civile 
Maestro  egregio ,  ond'  è  che  ognor  qui  fostì 
Capo  di  Parte ,  e  sei  ?  , 
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CORSO  DONATI. 

Perchè  in  cittade 
Confusa  e  sciolta  al  par  di  questa  ogni  uomo , 
Che  d'^aver  sente  un  cor,  sul  proprio  ostello 
Pianta  il  vessil  di  sua  possanza ,  e  dice  : 
ce  Mia  patria  è  qui.  m  , 

SPINI.  ^ 

Dunque  or  sappiam... 
CORSO  PONATL 

'^^  •  La  prima 

Legge  a  vera  città  solida  base 
Sapete  voi  qual  sia  ?   Premiare  il  merto..« 

CAPITANO. 

E  punir  l'arroganza.  _  E  tu,  qual  sia 
Prima  virtù  di  cittadino ,  il  sai  ? 
lol  dirò:  la  modestia.    I  premi  è  bello, 
Pili  che  tener ,  mertarli  ;  e  quei ,  eh'  a  forza 
Tenerli  vuol ,  già  se  ne  rese  indegno. 

CORSO  DONATI. 

Indegno  io  sì  -_  poi  eh'  a  parlar  mi  sforzi  -_- 
Ch'  unqua  me  premii  una  città ,  che  suole 
I  premi  del  valor  gittarne  al  fango  : 
Dai  modi  prischi  suoi  città  diversa 
Tanto ,  che  se  levar  V  inclite  teste 
Potesser  da  la  tomba  un  Farinata , 
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Un  Aldobrandi ,  un  Ottobuon ,  s*  udriéno 
Indignati  sclamar ,  che  in  peregrina 
Terra  sepolti  ei  giacciono  _,  che  questa 
Non  è  Fiorenza.    E  con  ragion ,  che  un'  ombrk*-' 
Non  vedrian  del  valor ,  che  li  fé'  chiari»       ^^^^    ^ 
E  se  non  fosse,  che  nei  tempi  antichi    \*i  omuiT 
Vivo  parte  di  vita ,  io  sdegnerei ,  Uesup  lU 

Che  me  nomasse  cittadino  questa  't^ti») 

Or  sì  corrotta  e  vii  città...  '  *^^^  ^^^^ 

?AZZ1  e  con  calore),  r  tOJéGW<,> 

Corrotti 
I  cittadin.   Molti  ve  n'ha.    Ma  questi 
Non  fan  cittade.    E  non  del  tutto  è  spenta 
Quella,  cui  sì  ben  laudi,  e  sì  mal  segui      ♦-^sM 
Virtù  degli  avi  nostri.    In  più  d' un  petto   ^^  ^ 
Ella  s' accoglie  :  io  '1  so.    La  patria  vive 
Senza  di  te. 

CORSO  DONATI. 

Senza  la  patria  io  vivo. 

CAPITANO. 

Ben  dicesti  :  _  e  tu  n  esci.  ^^ 

CORSO  DONATI. 

Uscirne  ?   I  Bianchi 
Ciò  mi  dissero  un  dì.    Dove  son  essi?       VììjijO 
Si  smarrir  ne  l' esilio.    Io  quinci  espulso    ,  {;  n| 
So  le  vi«  del  ritorno. 
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DELLA  TOSA 

(come  vinLo  da  furore  lungamente  compresso). 

Or  vanne  dunque 
Co' Bianchi  tuoi.    Ben  te  chiariscon  tale, 
O  traditor ,  le  tue  nozze  recenti. 
Vanne  al  suocero  tuo.    Vanne  al  nemico 
Di  questa  terra  or  non  più  tua.    Lui  prega  ^ 
Che  nel  tuo  nido  ti  riponga.    Oh!  speri , 
Che  un'  altra  volta  in  fra  i  plausi  e  '1  favore 
Questo  popol  t' accolga  ?    Eri  tu  allora  , 
Se  '1  rammenti ,  con  noi. 

CORSO  TONATI. 

Sol  contra  voi 
Meglio  assai  che  cori  voi.    Perano  i  giorni 
De  la  nostra  amistà.    Nemici  aperti 
Quinc'  innanzi  siam  noi. 

PEXLA  TOSA,  SPINI,  BRUNELLESGHI,  PAZZI. 

Nemici  aperti  ! 

CAPITANO. 

Qui  t^  aspettava  ,  o  Corso.    A  l' inimico 
De  la  patria  sai  tu  ciò  che  far  vuoisi?  — 
Tu  non  esci  di  qui. 

(alle  Guardie)  Cortcsemente 
Guardato  ei  sia.    La  sua  prigion  per  ora? 
È  il  palagio. 

(Si  ode  strepito  e  grida  confuse  di  dentro). 
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BRUNELLESCHI. 

Quai  grida  ! 

SPINI. 

E  d'onde?... 

CORSO  DONATI 
(correndo  rapidamente  ad  imajinestray  dice  da  quella): 

Amici ,  * 
Mi  sì  fa  forza  ! 

CAPITANO. 

E  che?... 

CORSO  DONATI  (  dalla  finestra  ). 

Fui  sostenuto. 
Salvatemi  ! 

CAPITANO  (alle  Guardie^. 

S^  arresti  ! 

(  Corso  Donati  vien  circondato  dalle  Guardie  ). 

CAPITANO 
(^ad  alcuni  Sergenti  e  Guardie ,  che  accorrono  da  far  te  parti). 

Olà  !  Chiudete 
L'ingresso.    Fate  aspra  difesa,    (i  suddetti  partono} 

VOCI    DI    DENTRO. 

Viva 
Corso  Donati  \ 

CAPITANO. 

Or  io.w 


DELLA  TOSA 
{tornando  da  una  finestra,  alla  quale  si  era  aj^acciàio). 

Popolo  immenso 
Le  tue  soglie  circonda. 

CAPITANO. 
Infami  !... 

VOCI    DI    DENTRO. 

Morte 
Ai  nemici  di  Corso  f 

CAPITANO. 

Ebben  s' uccida  i 
Poi  spettacolo  al  popolo... 

CORSO  DONATI  iimperturhahile). 

Ben  parlÌ4 
Così  qualcun  vendicheramrai*  ^ 


SPINI  (al  Capitano). 

Che  noi 

Ah  pensa 

'  \m. 

CAPITANO. 

Guardie  ! 

PA2;ZL 

Che  tenti  ?... 

VTìk   VOCE    DI    DENTRO. 

Al  foco  F 
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MOtTB    YOCI. 

Al  foco! 

DELLA  TOSA. 

Udiste?... 

Ove  fuggir?.*. 

BRUNELLESCHI 

{dopo  cver  guardato  ad  una 

r  Jlnestra). 

Pronte 

han  le  stipe 

Già  per  arder  la  porta, 

SPINI. 

-. 

Ed  ora 

?..           , 

' 

DETTA  TOSA. 

A  forza 

V^der  vonno  costui. 

CAPITANO. 

•*, 

Vegganlo  s 

PAZZI. 

;pento. 

Di  gagliardi  partiti  or  non  è  tempo» 
Signor.  Cedi  al  frangente. 

TOCI    DI   DBHTRO. 

Al  foco  !  Al  foco  ! 

CAPITANO  (a  Corso  Donati). 

•..  Ebben...  vanne.    Ma  sappi  :  _  a  le  tue  case 
Ci  rivedrem.   Su  Tonor  mio  tei  giuro. 

(  C911SÒ  Donati  parte  accompagnato  da  alcune  Guardii^)^ 
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SCENA  DECIMA. 

IL  CAPITANO,  DELLA  TOSA,  SPINI, 
BRUNELLESGHI ,  PAZZL    Guardie  in  fqneiq, 


;     -  SPIIfl. 

I  nostri  tetti  incenderai! ,  sospinti 
Pai  furor  di  cplui. 

DELLA  TOSA  (al  Capitano}, 

*  Vedesti? 

BRUNELLESGHI 
'  fa  Della  Tosa,  Pazzi  e  Spini J. 

Ahi  stolti  ì 
AUor  che  il  ferro  io  proponea... 

CAPITANO. 

Vicina 
È  ornai  la  notte.    A  V  apparir  de  V  ombre 
Fia  dispersa  la  plghe.,.  E  che  ?   Tremate  ? 
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SCENA  UNDECIMA. 

Piazza  davanti  al  Palazzo  del  Gapitako  dei.  Popolo. 

^m  folla  di  CITTADINI  artefici  e  popolani  minuti  armati  di  atmi 
diverse^  fra  i  quali  alcuni  di  scure ^  altri  di  fastelli  di  stipe  per. 
incendiare.    Sono  fra  essi 

DINO  E  RICOVERO. 
CORSO   DONATI  isce  dal  palazzo. 


CORSO  DONATI. 

Miei  fidi  amici ,  io  vi  ringrazio.    Oh  quantq 
L' amor  de'  propri!  cittadini  è  dolce  ! 

I   CITTADINI.  -^i^'^y.  . 

Viva  Corso  !   Il  Barone  ! 

DINO. 

Orsù,  ne  guida 
Dei  tiranni  a  le  case.    Sradicarle 
Vogliam. 

RICOVERO. 

Traggasi! 

MOLTI    CITTADINI. 

Traggasi  ! 
CORSO  DONATI. 

Che  fate  I 
Qual  furor  vi  trasporta  ?  Ite ,  ma  soli. 
Quei ,  che  chiamate ,  non  verrà.  Che  dico  ^ 


So 
Verrà ,  sì  :  —  per  difenderli. 

DINO. 

Che  ascolto  l 
Ma  noi.,. 

CORSO  DONATI. 
Pur  ora  in  lor  balìa  si  stava 
La  vita  mia.    Non  m'hanno  ucciso.    Ingrato 
Corso  Donati  ?  Ingrato  io  ?  No ,  mai, 
JIICOVERO, 

Tu  dunque.., 

CORSO  DONATI. 

Udite.   A  manifesta  guerra 

10  gli  sfidai.   Ma  sprovveduti ,  e  chiusi 
Or  colà  dentro  dal  terror  si  stanno  : 
Ed  io  lor  case  assalirò?    Non  voglio. 
Guerra  vo'  far ,  ma  da  par  mio.   Tremenda , 
Ma  generosa.    Oh  !  vegga  alfin  la  patria 
Chi  mi  son  io.    Fra  me  e  costor  sia  posto 

11  giudizio  degli  uomini ,  e  li  sforzi 
A  dir;  «non  è  quale  il  dicemmo.  >5 

UNA  VOCE  iKCOGKiTA  che  esc6  doUa  folla. 

Incauto  f 

CORSO  DONATI, 

,.. Incauto?  —E  sia.  Ma  ingrato— mai.  ..Dimane 
Tutti  davanti  a  V  ostel  mio  v'  attendo. 
Sino  a  dimane  addio  ! 


Sì 

RICOVERO. 

Verremo. 
DINO. 

Il  tempo 
Fugge ,  e  diman... 

CORSO  DONATI. 
Chi  fuggirammi  ?    Voi  ? 
Quinci  a  diman  vi  mutereste  forse  ? 

RICOVERO. 

Mutarci  noi  ?  Sino  a  la  morte ,  o  Corso  , 
Ti  seguirem. 

I    CITTADINI. 

Sino  a  la  morte  ! 

CORSO  DONATI. 

Adunque 
DeggMo  temer?    Siate  costanti.    È  posta 
La  mia  fortuna  in  voi.  __  Dimane  !  cpofiej 

SCENA  DUODECIMA. 
DINO,    RICOVERO,  i  Cittadini. 


DINO. 

Amici , 
Siamogli  scorta  a' lari  suoi.    Venite. 

(un  Vbcgiuo  esce  improvVisamciUc  dalla  folla). 
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VECCHIO. 

Fermatevi 

l 

/ 

DINO. 

Che 

v'ha? 

VECCHIO. 

Dove  correte? 

Oh  !  fermatevi , 

dico. 

DINO. 

" 

A  che? 

RICOVERO. 

S"  ascolti. 

(j  Cittadini  che  già  sperati  mossi  per  seguir  Corso,  tornano 
indietro ,  e  circondano  il  Vecchio). 

DINO  {al  Secchio). 

Che  vuoi  ?  Parla. 

i 

VECCHIO. 

Ingannati  !    E  che  sperate 
Da  colui  ? 

DINO. 

Che  speriam  ?  Corso  Donati 
E  r  amico  del  popolo. 

VECCHIO. 

\J  amico  ! 
Che  non,  di(5e§ù  il  s^eduttor  ? 


VECCHIO. 


nicovEfìo.     M'jinnnf  •?!  o-jinc J 
Che  parli?  ^^ 

Egli  i  nobili  abborre. 

VECCHIO.  ^  tsdìl  ÌM.ptno') 

E  non  è  forse 
Nobile  anch'  ei  ? 

RICOVERO. 

DI,  ma  diverso.    '^         '^  ^ 

Parvi.  ,  >.^ 

.  .  .  lèOO  IBI w 

Diversi  voi  da  voi  medesmi,  o  insani^ r  /    ,/ 

Voi,  che  in  esso  fidate.    E  che?  Non  era 
L'amico  un  tempo ^  anzi  il  campion  di  quelli*  .;■ 
Ch'egli  abborre  oggidì?    Perchè  gli  abborre?      ' 
Perchè  gl'invidia,  e  a  soppiantarli  aspira. 
Credete  a  me ,  che  ne  le  rie  vicende       S  ^  ^  ^ 
De  la  patria  invecchiai  ;  che  de'  suoi  mali 
Fui  non  piccola  parie  :  a  me^  che  il  senno 
Da  le  sventure  avea.    Corso  non  y'  ama.  :^^1'  '***'' 
Ei  non  ama  che  sé.  h'mbù  'io  ipl 

DINO.  ni,tMy^^X 

Ma  pur  qual  altro 
Sentìa  pietà  dei  cittadin  minuti  ? 
Di  noi,  dico ,  che  vittime  or  de' Grandi    *  '*  ^^^^' 
Ora  de'  pingui  Popolan ,  ma  sempfre     'e  ^K^^  -'^ 
Vittime  Siam.    Chi ,  se  non  ei ,  finora  ^if«^'^''>'^ 
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Contro  le  ingiurie ,  onde  siam  fatti  scopo  , 
Ne  fea  schermo  ,  e  vendetta  ?   Altri  qual  osa 
In  ringhiera  salir  contro  i  possenti 
A  difender  gli  oppressi?    E  con  qual  volto  ! 
Con  quai  liberi  sensi  ! 

VECCHIO. 

Ah  dunque  ei  v'  ama.  — 
Oh  rio  splendor  de  le  virtù  mentite  ! 
E  i  Medici ,  e  i  Bordon ,  di  eh'  ei  si  cinge , 
Fra  i  più  possenti  popolan  non  sono  ? 
Opra  così ,  perchè  di  voi  vuol  farsi 
Scala  a  salir  là ,  've  desio  lo  sprona  ; 
E  perchè  se  medesmo  ognor  gli  piacque 
Noverar  fra  gli  oppressi.    Allor  ch^ei  fia 
Maggior  di  tutti ,  a  la  sua  volta  allora 
Oppressor  diverrà. 

RICOVERO. 

Che  tal  foss' egli  ? 
Ma  pur  cotanto  è  generoso.    Udisti 
Pur  or  com'ei  de^suoi  nemici  stessi 
Le  difese  prendea  ? 

■^..^.:.  '  VECCHIO.         • 

Perchè  il  suo  tempo 
Non  è  ancor  giunto ,  e  i  più  gagliardi  aluti 
In  pria  gli  è  d'uopo  attendere...  Chi  ciechi 
Vi  rese  tanto  ?   Udite.    Ogn'  uom ,  che  fassi 
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Blanditor  de  la  plebe ,  è  un  uom  sospetto. 

Tutto  è  funesto  in  lui,  tutto  è  tremendo, 

La  virtù  più  di  tutto.    In  ogni  terra,         r    **  > 

In  ogni  età  per  divenir  tiranno 

Si  fea  così. 

RICOVERO. 

Vorrìa  forse  colui 
Farsi  tiranno  ? 

VECCHIO.     ;dd^.J«i,^Sfeò''( 

, ,  ^       E  dubbio  v'  ha  ?giai!03  'sa  lìutòtaA 

DINO  E  I  Cjttìdiki.  .■  toiaU 

"'■     '  ♦        Tiranno  f-'P  ^"  "^^f 

VECCHIO.      .  .^     ^  .      , 

E  chi  noi  vede?    D'Uguccion  la  figlia 
Perchè  togliea  ?   Per  amor  vostro  forse  ?  — 
E  voi  di  pazza  gioia  etbri  le  vie 
Spargevate  di  rose,  a  la  Sventvira 
•Infiorando  il  sentiero.  _  Or  venga,  e  in  dote 
Al  genero  novel  la  città  vostra 
Doni  il  temuto  Ghibellino.    Ad  ogni 
Aura  5  che  freme ,  il  calpestio  non  sembravi 
De^  suoi  cavalli  udir ,  che  questa  terra 
Vadan  correndo  ? 

DINO  (ai  compagni). 

Inver  da  saggio  ei  parla. 
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RICOVERO.  _|j,; 

Ingiuriose  al  BUONO  POPOL  GUELFO 

Fur  quelle  nozze.  i 

,       VECCHIO.  ^,3  jjI 

Oh  !  tutto  ancor  non  d,issifrjUi«^ 
Dal  dì  5  che  Giano  espulso  venne  (  quegli 
Fu  del  popolo  amico  !    Ei  sì  nel  core 
Sentìa  pietà  de'  cittadin  minuti  !  )  r 

Voi  di  Fiorenza  onor  uomini  industri 
Foste  dati  a  l' obblìo.    La  vostra  voce 
Ammutì  ne' consigli;  e  ornai  gP  ingombra 
Unico  il  fasto  de^  maggior  plebei. 
Ma  di  queir  uomo  a  voi^teì  caro  il  primo  ^ 

Espulsore  chi  fu  ?    Ve  ne  sareste 
Già  scordati  ?   Chi  fu  ?    Corso  Donati. 

^  .1  j  '(I.    Voì>QV   ì 
DINO.       ^^    ^,       ,,  ^ 

E  ver.  «  •      rr 

--    -  Wt  IO?  d 

VECCHIO.  ^  .. 

^   Pi  sangue  popolano  intrisa       .  ^^i^^^^^^^i* 

La  spada  avea.    Terror  gli  fea.la  legge,       ^  ., 

Onde  Giano  fu  autor,  la  sacra leece,    ^  ,.  .  '  /♦ 

Che  del  popolo  è  scudo.        ,.         *  a     t  ^ 

^  ^  m::;  u  ,  oma^'il  aria  (  s 

È  vero.  ^  /  '  be^^v 

DINO. 

È  vero. 


* 
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VECCHIO. 

Ed  or ,  —  pur  mentre  ei  vi  lusinga ,  _  in  core 
L' esterminio  del  popolo  non  cova? 
Forse  che  molti  Grandi  a  lui  d'intorno 
Non  veggiam  tuttodì  ?    Plebe  son  forse  , 
I  Frescobaldi ,  i  Bondelmonti  ?   Plebe 
I  Rossi  5  i  Bardi  ?  Oh  se  1'  udiste  quando 
ce  Gli  Ordinamenti  di  Giustizia  a  terra 
M  Cadran  jj  lor  dice  «  e  più  non  fia  che  noi 
5:>  Questo  popol  conculchi  ! 

DINO. 

Eeli  ciò  dice  ? 

VECCHIO. 

Come  a  voi  lo  ridico. 

RICOVERO. 

Ed  osa  ?... 

VECCHIO.  - 

•  Ei  vuole 

I  dì  funesti  richiamar ,  quand^  era 
Licito  e  bello  il  soverchiar  le  leggi  : 
Quando  il  Grande ,  che  ucciso  un  de  la  plebe 
Avea  5  n'  iva  superbo ,  e  fea  tremante 
Sul  proprio  seggio  il  Giudice ,  che  cento 
Spade  vedea  contro  di  se  brandite , 
E  nessuna  per  se  :  gli  orrendi  tempi 
De  la  forza  privata,  onde  pur  tanto 
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Surse  il  fremito  qui ,  che  alfin  si  fero 
Cessar  —  con  molto  sforzo. 

DINO. 

Oh  vile  ! 

VECCHIO. 

Or  fatevi 
Ciechi  strumenti  a  la  rovina  vostra. 
Stendetevi  sul  suol,  sì  ch'egli  possa 
A  suo  grand' agio  calpestarvi. 

RICOVERO. 

Infame  f 
Romper  popolo  e  leggi  !...  Ei  muoia  f 

I    CITTADIKI. 

Ei  muoia  ì 

DINO. 

Che  più  tardiam  ?  Corriamo... 

VECCHIO. 

Olà!  Chefete? 
Sempre  tumulti ,  e  che  ?  sempre  rumori  ? 
Pace  y  pace  a  voi  grido. 

RICOVERO. 

E  che  far  dessi  ? 

VECCHIO. 

Nulla  per  or.   Scioglietevi.  Ciascuno 
Tacitamente  a  lari  suoi  ritorni , 
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E  a  la  propria  fortuna  abbandonato 
Resti  colui.   La  libertà ,  le  leggi 
Vi  stieno  a  cor.    Se  in  lor  difesa  a  1'  armi 
Yi  chiama  un  di  la  Signoria ,  correte. 

DINO. 

Così  farem. 

VECCHIO. 

ce  Fiorenza  viva  !  w  il  solo 
Vostro  grido  ornai  sia. 

TUTTI    GLI    ALTRI. 

Fiorenza  viva  ! 

CORO 

DI    DOMINI    DI    MEZZO. 

O  diletta  dai  tempi  primieri 

Quando  appena  a  nomarti  s'  apprende , 
O  principio  de'  nostri  pensieri , 
O  bersaglio  de'  nostri  desir , 

Bella  patria ,  tue  dure  vicende 
A  pietà  chi  non  movono,  e  a  sdegno? 
D"  aver  patria  colui  non  è  degno  , 
Che  non  piange  al  tuo  lungo  soffrir. 

Quanti  guai ,  quanto  sangue  versato 
Da  quel  d\ ,  che  per  cinque  ferute 
Sotto  Tidol  di  Marte  esecralo 
Bondelmonte  la  vita  spirò  !  -, 


Ahi  d'allora  per  sempre  qui  mute 
Son  le  voci  di  gioia  e  di  riso  ! 
Ahi  d'  allora  nel  popol  diviso 
Ogni  senso  di  bene  cessò  ! 

Lusinghiera  una  larva  di  pace 
Qui  talvolta  ridesta  la  gioia  : 
Ma  s'invola  qual  lampo  fugace 
Quella  gioia  bugiarda  d' un  dì. 
O  Pistoia  !    O  fatale  Pistoia  ! 
O  semenza  de'  rei  Cancellieri  ? 
Dove  nacque  de'  Bianchi  e  de^  Neri 
La  cruenta  contesa ,  e  per  chi  ? 

Con  umili  parole  a  l' irato 
Genitor  del  ferito  garzone 
Andò  Lore  dal  padre  mandato , 
ce  Errai ,  disse ,  ti  chieggo  mercè.  ):> 

La  preghiera  del  supplice  è  sprone 
A  più  rabbia  nel  petto  inumano  : 
E  coir  onta  d'  un  atto  villano 
Ei  la  destra  infelice  perde. 

ce  Vanne  al  padre ,  e  se  il  colpo  gli  dole  , 
w  Digli ,  grida  il  vegliardo  feroce , 
33  Che  col  ferro ,  e  non  colle  parole 
w  Le  ferite  si  denno  sanar. 

Mille  petti  avvampare  d^  atroce 
Ira  immensa  a  l' orribile  scherno  ; 
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E  giurare  nel  sangue  fraterno 
La  fraterna  vendetta  lavar. 

Come  il  vento  rapiti  a  la  terra  ^ 

Lunge  1  semi  ne  porta  su  1  ali , 
Tal  que*  sdegni  fecondi  di  guerra 
Lunge  un'aura  funesta  recò."  "'  ^  ^^ 
Da  quel  dì  tu  sei  nido  di  mali  ,         . 
Bella  Etruria,  che  sembri  creata  j^'^  ^' 
Ahi  lusinga  !  per  esser  beata  .     _. 

Delle  grazie ,  onde  il  cielo  t'ornòioiV 

O  Fiorenza  !    O  bei  tempi  di  pàce'P^^^"^ 
Bei  drappelli,  che  in  candida  gonna 
Fean  conviti  e  tripudio  vivace  ^^^" 
Ne  le  splendide  Corti  d'Amor/^^  ^^'**1  ^^ 

De' cortesi  eri  detta  la  donnal  ' 
Ai  stranieri  un  incanto  parevi. 
Ah  quei  giorni  fur  brevi  fur  brevi  \\  aXò 
Tu  sei  fatta  una  terra  d'  orror.  ^  ii«i3[ 

Per  voi  Cerchi,  Donati  per  vo?^*  ^''^  ^^ 
Muto  è  il  suon  de  le  cetre  festive.  ^  ^^ 
O  valenti,  o  famiglie  d'eroi  j  '-' 

Nella  patria  rivolger  1'  acciar  ?  '  ^*  '^^^^ 
A  una  danza  di  donne  giulive  '^^^  ^^ 
Nel  bel  tempo ,  che  invita  ai  piacer^ln 
S' incontraro  ,  s' urtar  co'  destrieri  \  ifr«wO 
Surse  un  grido,  le  spade  brilldi*w,iA  \1 
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Una  vergine  in  candida  veste 

Al  siion  lento  d' infausta  campana  ^ 

In  lung*  ordin  di  fiaccole  meste 

A  r  estrema  sua  pompa  ne  va. 

Cessa  il  canto.  La  squilla  lontana 

Rende  un  suono ,  che  inspira  terrore. 

S'ode  ce  all'armi  !  >:>  Di  sangue,  d'orrore 

È  ripiena  la  nostra  città. 

Cresce  il  sangue ,  il  furor ,  le  rovine. 
Vedi  ovunque  feroci  masnade 
Trascorrenti  le  ville  vicine,  -r  {\ 

Anelanti  a  le  prede  ai  rumor. 

Surge  un  foco ,  dilatasi ,  invade 
Il  più  bel  di  Fiorenza ,  e  lo  sfaceli  ^-fj, 
Langue  alfin  quella  fiamma  vorace,^ 
Ma  la  fiamSta  de^  petti  non  muor. 

Che  ti  giova,  che  fuori  del  nido  ^ 

Erri  il  Bianco  ,  e  non  trovi  riposo ,      • 
Se  quel  popol  che  resta  è  mal  fido , 
Se  in  se  stesso  già  volge  il  furor  ? 

Se  inquieto  uno  spirto  rissoso 
Per  le  infette  tue  membra  staggirà,    , 
Se  sei  piena  di  scandali  e  d' ira , 
Se  congiunti  non  serbi  due  cor? 

Quante  volte  col  segno  di  pace  '^ 

L' Apostolico  Messo  ;  ma  invano , 
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A  te  venne,  e  la  terra  procace 
Maledisse  sdegnato  ,  e  parli  !  '^^  ^ 

Quante  volte  con  provida  mano 
Le  tue  pecore  erranti  a  l'ovile 
Ridur  volle ,  e  il  suo  voto  gentile 
La  superba  tua  rabbia  tradì  f 

O  Fiorenza  !   0  bei  vanti  primieri 

Del  tuo  popol ,  che  Vecchio  or  si  noma  l 
Dove  sono  i  suoi  casti  pensieri  ? 
Chi  più  serba  i  suoi  giusti  deslr? 

Quando  figlia  ancor  degna  di  Roma , 
De' suoi  tempi  magnanimi  erede. 
Di  virtude  sol  bella  e  di  fede , 
Arti  oblique  sdegnavi  a  salir. 

Quando  fuor  del  tuo  circolo  angusto 
S' udìa  lungo  un  avviso  di  squilla, 
Pria  eh'  uscisse  il  buon  Popol  Vetusto 
Sui  nemici  sfidati  a  piombar  : 

E  di  villa  spandevasi  in  villa 
Il  terror  del  non  vedovo  Giglio , 
Non  per  sangue  fraterno  vermiglio, 
I  tuoi  figli  non  uso  a  pugnar. 

I  tuoi  figli,  crudele  !  i  tuoi  figli, 

Che  più  volte  il  seguirono,  ahi  duolo  ! 
Che  sott'esso  durar  ne' perigli. 
Che  il  lor  sangue  versaro  per  te. 
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Sventurati  !    Per  T  italo  suolo 

Vanno  erranti ,  e  lo  spargon  di  guai , 

Sospirando  il  bel  tempio ,  che  mai 

In  sua  pace  raccorli  non  de. 

O  infelice  dai  tempi  primieri  ^ 

Che  la  trista  tua  storia  n'  apprende , 
O  ricetto  di  mali  pensieri , 
O  bersaglio  d' audaci  desir , 

Quando  mai  le  tue  dure  vicende 
Avran  fine,  o  mia  patria  infelice? 
Una  voce  funesta  mi  dice  : 
ce  Fian  principio  d^  eterno  servir,  w 


■.'3W';M':-f^l   \j'i:--.^°f 
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ATTO   TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Palazzo  Donati.  —  Camera  con  finestra  pratìcaLile. 

Notte. 


CORSO  DONATI. 

lì  è  mai  vien  Falba  !  _  E  ier  pur  anco  io  sursi 

Impaziente  ad  affrettar  la  luce. 

Che  un  giorno  io  lo  credea  d' eventi  pregno ,  >_ 

E  fui  deluso.    Il  popol  tace.   Piene 

Di  sospetto  le  vie.    Nugoli  tetri 

Su  la  cittade  stan.    Perchè  non  odo 

Il  mio  nome  gridar  ?    Perchè  deserto 

E  d^ogn' intorno  il  loco  ov^lo  dimoro? 

Plebe  incostante  or  già  ti  muti? cclncauto!» 

Queir  incognita  vóce  allor  spregiata 

Ad  ogn'  istante  mi  ritorna  in  core. 

Io  tradito  dal  popolo?    Schernito 

Dal  popol  io  ?    Popolo  vii  ^  tu  degno 

Sarai ,  ch^  altri  a  te  pensi  ?  Ahi  schiatta  ingraia  I 

Di',  non  merli  un  tiran  ? 
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DNA   VOCE   DI   DENTRO. 

Corso  Donati  ! 

CORSO  DONATI. 

Qual  voce  !    E  chi  suonar  per  l' aura  muta 
Fé' il  nome  mio?... 

LA  VOCE. 

Corso  Donati  ! 

CORSO  DONATI 
(^aprendo  la  finestra,  ed  ajfacciandouisi^. 

Egli  ode. 
Che  si  vuol?    Chi  lo  chiama? 

LA  VOCE. 

Ah  fuggi  !  Salvati  ! 
Fuggi  !    Tremendo  è  questo  di. 

CORSO  DONATI. 

Chi  sei 
Tu  che  parli  cosi  ?    Rispondi. 

« 

LA  VOCE. 

Fuggi! 
T' affretta  !  «  Un  uom  ,  che  ti  fu  amico ,  il  dice. 

CORSO  DONATI 

(  dopo  essersi  fermato  pochi  istanti  alla  finestra 

ne  ritorna  pensieroso  ,  poi  dice  :  ) 

Di  quella  voce  il  suon  non  m' è  straniero. 
Voce  di  Pazzi  eli' è.  —Pazzi!  Dei  quattro 
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Egli  è  pure  il  men  tristo.  E  s'egli...  Oh  !  fanno 
Per  atterrirmi.  Atterrir  me?  Chi '1  può  te? 
Vedrem... 


SCENA  SECONDA. 

CORSO  DONATI. 

[JGOLÌ^ A  frettolosa  j  in  helV  abito  da  notte  bianéoy 
vestita  con  qualche  disordine y  colle  chiome  sciolte, 

CORSO  DONATI.  l^'é^l 

Già  sorgi  ? 

UGOLINA. 

Spaventose  voci 
Il  mio  sonno  rompeàn.    Le  udisti  ? 

CORSO  DONATI. 

Farmi. 

UGOLINA  (ansiosa). 

E  che  disser? 

CORSO  DONATI 

.,.  Non  so. 

UGOLINA  (come  sopra). 

Minaccian  forse?  ^ 

7 
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CORSO  DONAtl. 

Oh!...  minacciano,  SÌ. 

UXiOLINA  a  conturbata'). 

Dunque... 

CORSO  DONATI. 

Ti  turbi  ? 

UGOLINA  Ccome  sopra). 

Ma  chi  fu  ?...  '1  conoscesti  ? 

CORSO  DONATI. 

La  negr'  ombra 
De' palagi  il  copria.    Di  pie  frequenti 
Udii  strepito  pospia.    Un  negro  oggetto 
Veder  mi  parve  —e  dileguossi. 

UGOLINA. 

> 

-.In  breve 
Tornar  dovrebbe  il  mio  nunzio  recando 
La  risposta  del  padre. 

CORSO  DONATI. 

Io  noi  volea. 
Mi  v'han  costretto.    Io  noi  volea. 

UGOLINI. 

Son  molti 
I  tuoi  nemici...  Ah!  quél,  che  m^ange,  e  forte 
Mi  s'aggrava  sul  cor  quasi  rimorso, 


È  che  fra  quelli  annoverar  tu  dèi 
Tal ,  che  l' ama  pur  tanto. 

CORSO  DONATI. 

Chi? 

UGOLINA. 
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'^^^, 


La  figlia 


lyun  Ghibellin  5  la  qual  se  conosciuta 

Non  avessi  giammai ,  meno  infelice 

Or  tu  saresti ,  poi  che  men  temuto. 

Ahi  Tabbominio  de  la  patria  in  doter  :  t.^l^^f^ 

Io  t'ho  recato  !  j 

CORSO  DONATI  (abbracciandola).  j 

Ch'  io  mai  più  non  1'  oda 
Così  trista  parola. 

(didla  Jinestraj  che  Corso  ayra  lasciala  aperta ,  si  i^cde 
sorger  V  aurora  ) 

O  dì  nascente 
Io  ti  saluto.    Apportator  ne  vien^  \h  oL  Ì 

A  me  di  fausta,  oppur  di  ria  ventura?  _ 
Se  al  palpito  cred'io,  che  in  cor  mi  sorge, 
Questa  e  T aurora  d'un  gran  di. —  Gherardo  !    , 


.  i     .itillK^iOs^fllté  t»Ì  Jéfc  3 
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SGENA   TERZA. 

I  PRECEDENTI,   GHERARDO. 
GHERARDO. 

Salute  a  voi  ! 

CORSO  DONATI. 

Giungi  aspettato. 

GHERARDO. 

11  sonno 
Fugge  dagli  occhi  miei  quando  l' amico 
È  in  periglio. 

CORSO  DONATI. 

Che  rechi  ? 

v,>  GHERARDO. 

In  questa  notte 
A  drappelli  a  drappelli  entrar  qui  molte 
Compagnie  di  contado. 

CORSO   DONATI. 

,   1  Armasi  dunque 

' .    '■'  'f 

ta  Signorìa  ? 

GHERARDO. 

—  Uomini  v'han,  che  assunto 
S*  hanno  V  incarco  di  guastar  la  plebe , 
E  da  te  svincolarla.    Entrano  occulti 
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Ne  le  officine ,  e  nelle  case  intrudonsi 

De'Popolan  maggiori ,  e  giorno  e  notte 

Van  spargendo  lor  seme.   Oh  con  qual  arte       >  1 

Ne  le  menti  del  popolo  si  versa  i  * 

Questo  nuovo  veleno  !    Avvi  (il  diresti?) 

Chi  venditor  di  preziosa  merce 

Corre  di  lare  in  lare  :  e  mentre  il  guardo 

De  le  giovani  spose  adesca  al  grato 

De  le  gemme  fulgore ,  un  fero  avviso  aiiui^^ 

De' mariti  a  T  orecchio  e  de^  garzoni  X; JfiCI/ 

Vibra  furtivo.  In  questa  guisa  air  armi ,        .' %  H 

Dissimulando,  i  cittadini  invita.  .,,:  ?us^^  rH 

CORSO  DONATI. 

Air  armi  dunque  l^  Oprar  si  vuol. 

GHERARDO.  'j 

Staremo 
Su  le  difese.  >« 

CORSO  DONATI.  i 

A  che? 

GHERARDO.  '>^  bhrc;  ! 

Ben  vedi.    Il  giorno 
Prefisso  è  lunge.  u.'/  Kt;^);f) 

CORSO  DONATI.  iJiul' 

Il  dì  prefisso  è  giunto  ,  \ 

Poi  ch'io  dico  :  ce  oggi  è  il  di.  5^  a  o,Vf 
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GHERARDO. 


Gli  esterni  aiuti 
Forse  in  brev'  ora  adunerem  ?    Senz'  essi 
Che  vuoi  tu  far? 

.  i.t  V  i .       CORSO   DONATI . 

\       Quel  ch'io  farìa  con  essi. 

GHERARDO. 

Siam  scompigliati.    De' compagni  parte 
Dai  nuovi  eventi  sbigottiti  stanno  : 
E  già  quale  fuggì,  qual  vive  ascoso 
In  gran  sospetto... 

CORSO  DONATI. 

Oh  ben  !    Giovami  almeno 
Che  gli  avrò  conosciuti.    A  questa  impresa 
Io  non  volea  codardi.    Or  dì  :  chi  sono 
Què'  eh'  animosi  ancor  rimangon  ? 

GHERARDO. 

Io:_ 
I  miei  congiunti ,  e  la  Medicea  casa. 

_..^' CORSO  DONATI. 

Quella  v'  aggiungi  de'  Donati ,  gente 
Tutta  fiera  ed  armigera.    Non  basta  ? 

ÒHERARDO. 

Ne  preverran. 


CORSO  DONATI. 

Li  preverremo. 

GHEJIARDO. 

Siamo       ,  ,    ^^   :^. 
Pur  sempre  pochi  ad  assalir.  ^ 

CORSO  DONATI.  .     ,,   ^ . 

Siam  troppi , 
Pur  che  valenti.    Va,  vola  ,  gli  aduna  : 
Fa  che  in  armi  qui  sien.    Più  che  non  credi 
Grande  è  l'aiuto,  che  di  fuori  aspetto.  -^ 

GHERARDO.  ]&Mf?J^^feÌ  f  «lt?!,.|lJ 

Come  ?  Spiegati... 

CORSO  DONATI. 

Va.    Tutto  saprai. 
Non  più  indugi... 

SCENA  QUARTA.  ^T'^''' 

CORSO  DONATI,   UGOLINA ,  GHERARDO ^  V 
CAPO  DI  MASNADA.  J- 

UGOLINA  (aZ  Capo  di  Masnada). 

Sei  qui?...  Vedesti  il  padre? 

CAPO  DI  MASNADA. 

Si,  donna,  il  vidi:  _  e  in  rimirar  le  altere  ;^  1(1 


io4 

Fórme,  di  ch'ei  la  grande  anima  veste. 
Di  stupor  pieno  e  reverenza  io  fui.  __ 
Fuor  de  le  mura  i^  lo  scontrai  nel  piano , 
Che  le  sue  schiere  esercitava.   Oh  belle 
Genti  ;  eh'  io  vidi  !  I  bei  destrier  coverti  l 
Come  splendon  ne  l' armi  !    Il  sol  mirarle 
Mette  baldanza  in  cor. 

UGOLINA. 

Ma  che  diss'egli? 

CAPO  DI  MASNADA  {porgendole  wi  foglio  ), 

La  sua  risposta  è  qui.  (parte) 

CORSO  DONATI  {ad  Ugolina), 

Leggasi. 

UGOLINA  {leggendo). 

ce  Figlia  !  — 
y»  Con  quattrocento  cavalieri  eletti , 
w  E  con  pedestre  immensa  turba  io  vengo. 
M  Di  Fiorenza  a  le  porte  in  sul  meriggio 
w  Diman  sarò.    Siate  valenti.    Addio.  _. 
M  Uguccione.  m 

GHERARDO. 

O  speranza  ! 

CORSO  DONATI. 

^'*'    Udisti?    In  meno 
Di  selt'oré  son  qui.  _>  Corri,  Gherardo, 


io5 

Per  la  città  con  questo  foglio.    Il  mostra 
Agli  amici ,  e  ai  nemici.    Incuora  gli  uni  ; 
Gli  altri  atterrisci...  No.    Diran,  ch^io  voglio 
Farmi  tiran;  ch'ai  Ghibellini  in  mano 
Io  dar  voglio  la  patria.    Il  popol  tutto 
Fia  contra  me.    Solo  agli  amici  adunque 
Aperto  il  rendi ,  e  cautamente.    Accresci 
La  baldanza  dei  pochi.    I  molti  vili   . 
Di  tremar  cesseran ,  veduto  eh'  io 
Non  son  deserto  ;  e  al  primo  suon  de  V  armi 
Fian  risorti  a  la  speme.    Il  popol  segue 
Sempre  i  più  audaci.   È  di  colui,  che  il  chiama 
Primo  ai  rumor.   Fia  mio.  __  Coraggio  ! 

GHERARDO. 

Io  volo. 


SGENA  QUINTA.        ■^■^^^ 


CORSO  DONATI,  UGOLirU^  ;;  . \^ , .  , 

CORSO  DONATI.  ''^^  f^-^ 

—  Il  di  5  che  Giano  di  Fiorenza  usciva , 
Io  m' allegrai  di  sua  sventura.    Anch'  io 
Sparsi  nel  vulgo  allor,  ch'ei  disegnava 
Tradir  la  patria.    Oh  come  sul  cor  grave 
Questa  antica  memoria  oggi  mi  siede  !  -.\.  ..i*    ,,i 
Ma  non  è  tempo  or  di  rimorsi.  /n-?  ;\! 


ìoG 

UGOLINA. 

Senti 
Quel  rumor  cupo  ? 

CORSO   DONATI. 


...  Sì.    Vieri  di  lontano,  ,^. 


.iitiliAl 


E  sì  scosta  ognor  più. 

UGOLINA. 

Ghefia? 

•      .    ,  CORSO  DONATI. 

S' esplori. 

SCENA   SESTA. 

.olov^.         ,.       .    ,  „  ,         ,  „     ,. 

Piazza  dinanzi  al  Palazzo  della  Signoria. 

//  Palazzo  è  costrutto  informa  irre  f?  alare ,  ed  ha  una  torre  altissima. 
Si  sale  ad  esso  per  un  lung"  ordine  di  gradi  chiamato  Ringhiera  , 
in  cima  de  quali  ai^i^i  un  terrazzo  praticabile. 

DELLA  TOSA,  SPINI,  BRUNELLESCHI,  PAZZI, 

armati  di  tutto  punto  e  seguiti  da  quantità  di  CITTADINI 
la  maggior  parte  armati. 

BRUNELLESCHI. 

Incliti  cittadini  !   Ecco  il  terreno,  r 

Dove  superbe  torreggiaro  un  tempo  ' 

,    Le  magion  de  gli  Uberti.    I  padri  nostri 
Le  rovesciar  dal  fondo,  e  ne  spazzaro 


■lO 
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Perfin  la  polve,  e  questo  suol  cui  tolta 

Fu  quella  ghibellina  ombra  funesta. 

Campo  crear  di  libertade ,  e  tempio.  Ig 

Così  fero  quei  grandi  :  e  noi  lor  sangue 

Tralignerem  ?    Traligneremo  ? 


PAZZI. 

«-  O  buoni 
Cittadini,  fratei,  Popolo  Guelfo; 
O  Fiorentini  in  San  Giovanni  tutti 
Rigenerati  ad  un  medesmo  fonte  ;  * 

In  gran  periglio  è  la  città  :  si  salvi , 
Ch'  ella  è  nostra ,  non  è ,  non  è  dei  Bianchi , 
Non  dei  tiranni.    Orsù ,  popol ,  ti  desta 
Dal  tuo  gran  sonno  ornai.    Sorgi,  t'accendi 
Di  nobile  furor.    Vola  a  difesa 
De  la  tua  libertà ,  de  le  tue  leggi , 
Del  tradito  onor  tuo.    Sorgi ,  e  tremendo 
Sui  traditor  nel  tuo  giudizio  piomba. 

ALCUNI     CITTADINI. 

Viva  la  patria  !  ofmi\m--  ■ 

MOLTI     CITTADINI. 

Viva  !  _        ,       ,^„, 

MOLil^^pi^Tìf^iNi   (con  i^oci  sempre  crcice/ilijj!  J^iloll  v) 

^Wwt^n^iJa  «All'armi!    All'^rniP?  i^^'^a 

(il  pQfviltQ , acporre  da  o^ni. parte))  Ojfl'Jilt   Bl   f 5  .t 


,.    -0 


\ì 


io8 

DELLA  TOSA. 

Orsù,  con  grido  unanime  giustizia 
Si  domandi  ai  Signori. 

(riuolto  al  palazzo) 

—  O  valorosi 
Guidator  di  Fiorenza,  il  popol  chiede 
Giustizia  a  voi. 

POPOLO. 

Giustizia  ! 

(  Si  aprono  le  porte  del  Palazzo.     Il  Primo  Signore 
esce  in  Ringhiera.) 

PRIMO  SIGNORE. 

\  Cittadini  ! 

A  che  le  grida,  e  l'armi?    E  che  volete 
Dai  Signori  ? 

POPOLO. 

Giustizia  ! 

PRIMO  SIGNORE. 
Equal? 
DELLA  TOSA,  SPINI.  BRUNELLESCHL 

Di  sangue I 

PRIMO  SIGNORE. 

O  Della  Tosa  ,  a  me  t' accosta.    Io  t' odo  , 
De'  miei  colleghi  in  nome  :  e  in  chiare  note 
Tu  la  mente  del  popolo  m'esponi^ 
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Dimmi  per  qual  cagione  in  dì  festivo 
Lascia  la  sacra  melodìa  de'  templi , 
E  r  onesta  esultanza ,  e  corre  in  vece 
A  funestar  di  strepito  e  clamori 
Noi ,  che  sempre  vegliamo  a  T  util  suo  ? 
Di  così  strana  insolita  adunanza 

Il  motivo  qual  è  ?  ^'. 

^  ^^/s  ■^„  ■ 

rr-v 

DELLA  TOSA  (appressandosi  alla  ringhiera). 

Corso  Donati 
Nemico  aperto  de  la  patria  è  fatto.  aIÌ' 

Questo  popol  tradito  a  voi  ricorre 
Per  consiglio  e  difesa.    A  la  figliuola 
D'  Uguccione  ei  s' unì ,  del  qual  non  vede 
Tutto  il  paese  Romagnolo  e  Tosco 
Ghibellin  più  feroce'  e  più  temuto. 
Or  già  s'  appresta  a  V  odioso  giogo 
De'  Ghibellini,  e  suo,  sommetter  questa         ,;   ;,^ 
Città  libera  e  Guelfa.    E  ancor  qui  stassi     '^' 
L' iniquo  ?  E  vive  ?  Ei  vive  ,  oh  rabbia  !  e  morte 
A  la  patria  minaccia.  E  il  soffriremo  ? 
Noi  soffrirem. 

MOLTE    VOCI.  <.  f>ÌiiG[" 

Noi  soffrirem  !  i<^^  '^ 


d  M 


ALTRE  VOCI  sempre  crescaiti. 

Vendetta  ! 


1  1  o 

PRIMO  SIGNORE. 

Quetalevi.    I  Signori  al  Capitano 
L'  accuseran.    Fia  giudicato. 

BRUNELLESCHI  (  wwicinwidosi  alla  ringhiera  ). 

Ed  avvi 
Bisogno  qui  d' accusa  ?  Ei  da  se  stesso 
S*  accusò  ,  condannossi.   Or  son  due  giorni , 
Che  in  faccia  pur  del  Capitano  ai  quattro 
Governator  de  la  cittade ,  a  noi 
Osò  guerra  intimar ,  dir  eh'  egli  vive 
Senza  la  patria  (e  con  quel  detto  oscuro 
Molte  cose  accennò):  che  quinci  espulso 
Sa  del  rieder  le  vie.    Già  dal  suo  labbro 
Giudicato  è  abbastanza.    Egli  è  ribelle. 
Che  si  tarda  a  disfarlo? 

DELLA  TOSA. 


S'eseguiscan  le  leggi 


Egli  è  ribelle. 


Egli  è  ribelle!  Jfj  fil  A 


SPINI  {presso  alla  ringhiera). 

Date  ,  o  Signor ,  gli  usati  segni.    Accorra 
Il  popol  tutto ,  e  ad  assalir  si  guidi 
Ne  le  sue  case  il  reo. 

POPOL  O, 

Siam  pronti  !    Andiamo? 


Ili 

PAZZI  (anch'esso  a  piedi  delta  ringhiera). 

No.    S'  ascolti  il  Signor,    S' accusi  in  prima. 
Cosi  voglion  le  leggi.     Oserem  forse 
Violar  noi  del  Capitano  i  dritti? 
Giudice  e  Parte  or  ci  farem?    No.    Segua 
Giusto  giudizio  pria. 

SPINI. 

Ma  il  tempo  stringe. 

PAZZI. 

Fia  compiuto  in  brev*ora.  E  Corso  intanto  / 
Scosso  al  terror  del  suo  periglio  scegliere  '  ; 
Potria  la  fuga. 

BRUNELLESCHI. 

E  il  lascierem  fuggire  ? 

PAZZI. 

E  come  no,  se  il  suo  fuggir  ridona 
A  la  città  la  pace^  anzi  che  rivi 
Vi  si  spargan  di  sangue  ? 

PRIMO  SIGNORE. 

E  ver.    Ben  parli.  _ 
L' armi  deponi ,  o  Della  Tosa ,  e  ascendi 

Nel  palagio,    centra) 

(  Della  Tosa  si  caua  V  elmo  e  scinge  la  spada ,  e  salendo 
la  ringhiera  entra  in  palazto  ).^ 

p  o  r  o  L  o. 

Giustizia  ! 
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SPINI. 

In  breve,  amici, 
Resa  ne  fia.  Di  generoso  sdegno 
Contro  colui  la  Signorìa  s' accese 
Da  guari  già.  Forse  dormia  lo  stato  ? 
Il  giorno  alfm  de  la  vendetta  è  giunto. 

BRUNELLESGHI. 

—  O  bandiera  terribile ,  che  porti 
Segno  di  sangue  la  vermiglia  croce , 
A  che  più  ascosa  in  tenebre  ti  stai  ? 
L' esterminio  t'  aspetta.  Esci. 

DELLA  TOSA 

(  ritoma  dal  palazzo  con  un  Sergente  della  Signoria 
che  porta  un  foglio  entro  un  bacile  d^  argento  ;  e  fer- 
mandosi su  la  ringhiera  leva  il  foglio  dal  bacile,  e 
mostrandolo  al  popolo ,  dice  )  : 

L'  accusa! 

BRUNELLESGHI. 

Popolo ,  al  Capitano  ? 

POPOLO. 

Al  Capitano! 


ij3 
SCENA  SETTIMA.  co  J 


Drappello  di  Cittadimi  disarmati  ,  fra  i  quali      e 
VANNI,  E  BRUNETTO. 

VANNI.  '■/    '       "■'-"'       •• 

Li  seguiremo  ? 

« 

BRUNETTO.  a  •  . 

Un  cittadin  valente  ' ,' '  r  ■§.' 

E  quel  Corso  Donati.  Ah  ch^ei  mi  sembrai    " 
De  r  invidia  esser  vittima  ! 

VANNI; 

Con  esso 
Cade  il  rifugio  popolar  ;  s^  estingue 
Ogni  pubblica  speme.  ^f^'^V^^;  «M^v*^^- ^^ 

BRUNETTO,  ^^f'  "^^'W^  ^St^^ 

Il  bello  esemplo 
Onde  accender  virtù  !  Bella  mercede 
Deir  opre  generose  !  .-i^^^  ...iii^ic 

VANNI. 

Ebben ,  corriamo 
In  suo  aiuto. 

BRXINETTO.  *  • 

Noi  pochi  ? 

VANNI. 

Crescéranci 
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I  compagni  per  via.  Non  tutto  accorse 

II  popol  qui.  Spiace  tal  cosa  a  molti. 
E  poi ... 

BRUNETTO. 

Ma  s'  egli  è  vinto  ? 

VANNI. 

E  lo  credete 
Sprovvisto  forse  a  sostener  1'  assalto? 
Se  vedeste  ! 

BRUNETTO. 

Che  mai? 

VANNI. 

D'armati  folte 
Son  le  vie ,  eh'  a  lui  guidano.  La  piena 
Cresce  ognor  più. 

BRUNETTO. 

Dunque  noi  pur...  Ma  inermi 
Siam...  Corriamo  ad  armarci. 

VANNI. 

Armi  ei  dispensa 
A  qualunque  n'  ha  d' uopo. 

BRUNETTO. 

Ebben  si  vada. 

(  partono  tutti  pel  lato  opposto  a  quello  onde  gli  altri 
sono  partiti). 


SCENA  OTTAVA. 

Tribunale  del  Capitano  del  Popolo. 

SEGRBTARII  del  Capitano  seduli  ai  loro  cancelli.  In  gualcii 
distanza  /'APPARITORE ,  un  BANDITORE,  SERGENTI 
GUARDIE,  tutti  in  piedi. 

Il  CAPITANO  in  piedi  nel  mezzo  della  sala, 
jE:«ira^e«o/o5o  u«  SERGENTE. 

SERGENTE.  !.' 

Signor  !  Con  alte  grida  preceduta  iii? 

Da  quattro  illustri  cavalier  s'  avanza 
Folla  immensa  di  popolo.  Dobbiamo 
Chiuder  le  porte? 

CAPITANO. 

No. 

(  //  Sergente  parte  ). 

CAPITANO.  '  . ,  ;Olì£;  rfii /^ 

Qualunque  tarsi 
Vuol  sostegno  del  popolo  ,  s  appoggia 
A  franta  canna  5  che  la  man  gli  fere,  (^siede)         'f 


:p^^^y 
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SGENA  NONA. 

I  PRECEDENTI,  DELLA  TOSA,  SPINI, 
BRUNELLESCHI ,  PAZZI ,  il  SERGENTE 

DELLA    Signoria. 

DELLA  TOSA. 

O  nobile  e  possente  Cavaliero  ! 
Questa  i  Signori  a  te  mandano  accusa 
Contro  Corso  Donati. 

(^prende  il  foglio  sul  bacile  e  lo  porge  al  Capitano'). 
CAPITANO  (  dopo  at^er  scorso  rapidamente  il  foglio  ). , 

_-  Al  mio  cospetto 
Io  lo  cito  tra,  un'ora. 

SPINL 

Il  tempo  è  lungo. 

CAPITANO. 

.,.  Fra  mezz'ora. 

(  un  Sbgretaro  scrwe  ,  poi  rimette  un  foglio  alV  Apparitore 
per  mezzo  d'  un  Sergekte  ) 

CAPITANO  {all' Apparitore). 

Eseguisci. 

(Z'AppAritore  parte). 
CAPITANO  (ai  quattro  Gouernatori), 

Ove  le  prove? 
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BRUNELLESCHI. 

Molte  ve  n'  ha.  Ma  guai  mestier  di  prove  ? 
Sta  per  esse  la  fama. 

CAPITANO. 

È  ver.  La  legge 
Parla  così.    Ma  susurrar  di  vulgo 
Insino  a  questo  tribunal  non  giunge. 
Su  questo  seggio  io  nulla  so ,  se  voce 
Solenne  di  Giustizia  a  me  noi  grida.  -_ 
Quali  son  dunque  i  testimon  ^  che  dennd 
De  la  pubblica  fama  a  me  far  fede  ? 

DELLA  TOSA. 

Tutto  il  popol. 

CAPITANO 

Due  bastano. 

SPINI. 

Siam  quattro; 

CAPITANO. 

Siete  sospetti.    Odii  privati  stanno 
Fra  r  accusato  ,  e  voi. 

PAZZI. 

Ben  altri  a  l'uopo 


Ne  Iroverem. 


CAPITANO. 

Gli  udremo. 


ii8 

Esce  un  SERGENTE  e  dice  al  Capitano  t 

Un  cittadino 
Impaziente  esser  ammesso  chiede. 

CAPITANO. 
Venga.      (  rZ  Sergente  /^arZe ) 

SGENA   DECIMA. 

I  PRECEDENTI  ,  DINO. 
amo  {ansante). 

Signor ,  sventura  ! 

CAPITANO. 

E  che? 

.  .,  DINO. 

La  terra 
A  momenti  fia  corsa.     A  questa  volta 
Movon  da  Arezzo  i  Ghibellin. 

PAZZI. 

Chi!  dice? 

DINO. 

—  Uguccione  li  guida.    Egli  in  aiuto 
Del  suo  genero  vien.  • 

DELLA  TOSA. 

Chi  gli  ha  veduti  ? 
Parla. 


DINO. 


_  Ei  vengono  ! 


SPINI. 

Ed  or?... 

CAPITANO  (a  Z>f/io).  ... 

Corri.   Ne  reca 
Ai  Signori  V  avviso. 

{Tkvo  parte). 
CAPITANO  (ai  quattro  Governatori), 

Alcun  di  voi 
Deh  !  s' affretti  a  esplorar.    Bugiarda  voce 
Ad  arte  sparsa  esser  potria. 

(  Pazsm  parte  ). 
BRUNELLESCHI. 

Signore , 
Troncar  vuoisi  il  giudizio  or  che  in  periglio... 

(  V  App ARiTORB  ritoma  ) . 
CAPITANO  (all' Apparitore). 

Ebben  ? 

L'APPARITORE. 

Sbarrate  d^  ogn' intorno  stanno 
Le  vie.    L^  ufficio  mio  da  gente  armata 
Fui  vietato  eseguir. 

DELLA  TOSA,  SPINI,  BRUNELLESCHI. 

Ribelle  ! 


CAnXANO. 

Or  dunque 
Il  processo  è  compiuto.    AUor  che  il  reo 
Contumace  s'  è  reso ,  è  già  convinto. 

(in  tuono  solenne^ 

Contro  Corso  Donati ,  il  qual  si  fece 
Traditor  de  la  patria  5  il  Capitano 
Del  Popol  Fiorentino  ha  profferita 

(Questa  sentenza  :    (attenzione  universale) 

ce  Ei  mora,  w 

(  segue  un  istante  di  laiiuersale  silenzio  ) 

Olà!    Ne  voli 
Rapidamente  per  la  t^rra  il  bando. 

(  un  Segretaro  ,  che  aura  scritta  la  sentenza  ,  la  porge  ptf  mezza 
d' un  Sergente  al  Banditore  ,  che  cubito  parte  ) 

La  Signoria  suoni  le  squille  a  stormo. 
De  la  Giustizia  il  (Jónfalon  tremendo 
A  le  finestre  appeso  sia.    Ciascuna 
Sotto  il  proprio  vessil  corrano  a  V  armi 
Le  Compagnie  del  Popolo.    Fra  breve 
Me  pur  vedrete  in  su  la  piazza  in  armi. 

(partono  da  un  lato  il  Capitano  co' suoi  subalterni  ^ 

e  gli  altri  dall'  altro  ) 

(si  ode  di  dentro  un  suono  di  tromba) 

LA  VOCE  DEL  BANDITORE  {di  dentro). 

Il  Capitan  del  Popolo  condanna 
Corso  Donali  a  la  pena  di  morte. 

(ei  ode  di  dentro  un  indistinto  mormorio  di  voci 
che  wtxaesccndo) 
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SCENA  UNDECIMA. 

Palazzo  Donati. 

CORSO  DONATI ,  UGOLINA. 
Masnadieri  in  fondo. 

^     CORSO  DONATI 
(^che  hajlnito  di  t^estir  V  armatura  y  mentre  Ugoliita 
gli  allaccia  V  elmo  ,  dice  smanioso  )  : 

•Oh  maledetto  il  congiurar  fra  molti  ! 
Sciagurata  tardanza  !... 

(^riprendendo  tai  contegno  tranquillo^ 

Ebben ,  1'  assalto 
Converrà  sostener.  Verrà  fra  breve 
Tal,  che  in  mia  vece  assalirà. 

UGOLINA. 

Deh  vola 
O  mio  padre  ! 


SGENA   DUODECIMA. 

I  PRECEDENTI,  GHERARDO,  che  s^  avanza 
nelV  attitudine  di  profondo  dolore. 

UGOLINA. 
Gherardo  ! 

COJISO  DONATI  {a  Gherardo^. 

Alfin  Siam  pronti? 


GHERARDO  (  immolile  cogli  occhi  a  terra  ) . 
-  Corso  Donati     {dopo  bre^'e  pausa) 

E  condannato  a  morte. 

UGOLINA. 

A  morte  !...  Ahi  scellerati  ! 

■A 

CORSO  DONATI. 

Ancor  son  vivo. 

GHERARDO  {neW  eccesso  dell' indignazione  ) . 

Ingiustizia  !  Ingiustizia  !  In  men  d'un' ora 
Si  richiede  ,  s' accusa ,  si  condanna 
Un  cittadin.    Questo  è  Giudizio  ? 

CORSO  DONATI. 

O  amico , 
Fui  giudicato  assai  pria  d'  ora.    Invidia 
Il  mio  giudice  fu.   La  mia  sentenza 
Stava  nel  cor  de' miei  nemici  scritta. 
Non  mi  fa  meraviglia  oggi  1'  udirla. 

GHERARDO. 

I  Capitan  di  Parte  Guelfa ,  soli , 
Che  fra  cotanta  iniquità  sien  giusti , 
De^  Ghibellin  nell'  odioso  libro 
Niegan  scriver  tuo  nome. 

CORSO  DONATI. 

Illesa  resta 
A  me  dunque  la  fama  ?    Assai  mi  resta. 


PRIMO  SCUDJERO  (  che  giunge). 

Signor  ?... 

CORSO  DONATI. 
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Quai  nuove  porti? 

PRIMO  SCUDIERO. 

Ah  se  vedessi  ! 
Gorre  la  plebe  a  gran  furor  gridando... 

CORSO  DONATI. 

Ebben  ? 

PRIMO  SCUDIERO  (^coprendosi  il  trotto  colle  mani}. 

...  Che  ti  vuol  morto. 

CORSO  DONATI  (sorridendo  amaramente). 

E  non  è  guari , 
Che  m^assordavan  cogli  evviva.    Oh  !  nulla. 
Gangiossi  il  vento:  ma,  comunque  spiri. 
Rupe,  rupe  son  io. 

SECONDO  SCUDIERO  (che  giunge). 

,  Signor!... 

CORSO  DONATI. 

Ghe  rechi? 

SECONDO  SCUDIERO. 

Podestà ,  Capitano ,  Esecutore , 

E  i  Signori  medesmi  armati  stanno. 

A  momenti  son  qui. 

CORSO  DONATI  (con  amara  ironia). 

Bavver  ch'io  temo 
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Questi  gran  nomi.    Un  magistrato  in  armi 

E  assai  men  ché^lin  guerrier.  Se  v'ha  qui  alcuno 

Cui  tremi  il  cor ,  tempo  a  fuggir  gli  è  dato. 

(si  ode  campana  a  martello^ 
UGOLINA. 

Odi?  Suonano  a  stormo. 

CORSO  DONATI. 

O  figlia,  e  sposa 
Di  guerrier ,  tremeresti  ?  __  Andiam. 

UGOLINA. 

Ti  seguo. 

CORSO  DONATI. 

No ,  diletta ,  noi  vo^.    La  maggior  torre 
Tu  con  questi  scudier  piuttosto  ascendi. 
Degli  Aretin  V  arrivo  esplora  ,  e  rapido 
Fa  volarmen  V  avviso. 

UGOLINA. 

Andrò. 

CORSO  DONATI. 

M' abbraccia.  — 

Non  far  ch^  io  pianga...  Io  mai  non  piansi. 

\ 

UGOLINA. 


O  Corso , 


Qualdi! 

CORSO  DONATI. 

Dì  saspirato.  —  Addio. 


isS 
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UGOLINA. 

Contro  di 

La 

te! 

CORSO  DONATI. 

patria 

Contro  la  patria  io 

dunque. 

CORO  DI  DONNE. 

PRIMA  DEL  CORO. 

Udite ,  come  rapidi 
De  la  squilla  funesta 
S'incalzano  s'incalzano 
I  tocchi ,  onde  si  desta 
Repente  il  fero  popolo 
De  la  nostra  città  ? 

CORO. 

Misere  !  che  sarà  ? 

PRIMA    DEI,    CORO. 

Ahi  !  di  sventure  nunzio 
È  quel  suono ,  e  mi  piomba 
Sul  cor  come  1  terribile 
Suon  de  T  ultima  tromba  : 
Però  eh'  al  sangue,  ai  scandali 
Sempre  quel  suono  invita 
I  cittadin  de  la  città  partita. 

I  SECOSDA  DEL  CORO. 

Liete  poc'  anzi ,  e  de' passati  mali 


'jh^ì:* 


ÌO.G 
Memori  col  piacer ,  che  prova  il  naufrago , 
Che  a  porto  di  salvezza  è  pervenuto , 
Del  pacifico  ostel  fra  i  penetrali , 
Invidia  a  tante ,  che  deserte  piangono , 
Giorni  di  contentezza  abbiam  vissuto  : 

Che  come  sotto  cenere 
Foco  sopito ,  mute 
Ne'  feri  animi  stavano         ' 
Le  lunghe  ire  temute: 
E  noi ,  cacciati  in  bando 
I  rei  sospetti,  placide 
Gioie  di  pace  sognavamo ,  ^  quando 
Al  suono  terribile 
Di  squilla  funesta 
A  r  armi  si  desta 
L' intera  città. 

CORO.  I 

Ahi  misere  !  Ahi  misere  ! 
Di  noi  che  sarà  ? 

SECONDA   DEL  CORO. 

I  fieri  mariti , 
I  giovani  ardenti , 
Quai  tori  colpiti 
Da  insetti  pungenti 
Balzaron  gridando  : 
ce  La  lancia  ed  il  brando  !  ?:> 
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Un  orrido  giubilo 
Negli  occhi  lor  brilla. 

ce  Air  armi  !  w  S' alternano  , 

ce  Udite  la  squilla.  53 
Spavento  ed  orrore 
Noi  misere  empiè... 

CORO. 

Ahi!  tanto  furore,   ^^ 
Crudeli,  perchè? 

SECONDA    DEL    CORO. 

ce  La  patria  w  risposero 
ce  La  patria  è  in  periglio.  5j 
Addio  non  ne  dissero 
Col  labbro  o  col  ciglio  : 
I  nati  nemmeno 
Si  strinsero  al  seno  : 
Non  disser  :  ce  fa  core , 
ce  Che  in  breve  verrò...  >:> 

CORO. 

Ahi  !  tanto  furore 
In  voi  chi  destò  ? 

SECOITDA  DEL  CORO. 

Indarno ,  pregandoli 
Pe'  figli  diletti , 
Ci  femmo  qual  edera 
Intorno  ai  lor  petti. 
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Han  sciolto  que^  vincoli 

Che  amore 

Formò... 

CORO. 

Ahi  !  tanto  furore 
In  voi  chi  destò  ? 

SECOJCDA    DEL    CORO. 

Fuggirò.    Suonarono 
Le  case  d' omei. 
Udimmo  uno  strepito 
Per  gì*  erti  scalei , 
Un  cupo  rimbombo 
Negli  atrii  sonori , 
Un  fremito,  un  rombo 
Vegnente  di  fuori. 
Là,  dove  più  popolo 
Correndo  s' avvia , 
Han  presa  la  via , 
Disparvero  già... 

CORO. 

Ahi  misere  !  Ahi  misere  \ 
Di  noi  che  sarà? 

SECO:iDA  DEL   CORO. 

Indarno  al  marmoreo 
Balcone  affacciate 
Gridammo  :  «  Fermatevi  I 
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»  Mirate ,  mirate  !  w 
I  figli  chiamarono 
I  padri  furenti  : 
Sorrisero  improvidi 
Con  atti  innocenti. 

Al  pianto  ,  a  le  voci         ,  y^ 

Fur  sordi  i  feroci , 
Non  ebber  pietà... 

CORO. 

Abi  misere  !   Ahi  misere  ! 
Di  noi  che  sarà? 

TERZA    DEL    CORO. 

Cessò  ne^  templi  il  suono 

De  le  laudi ,  onde  porgere 

Suole  il  mortale  a  Dio  sacra  lusinga  : 

E ,  poste  in  abbandono 

Le  gioconde  brigate ,  uscì  l' artefice  , 

E  fatta  è  la  città  muta  e  solinga. 

Sol  nel  maggior  suo  foro 

Sotto  cento  bandiere  a  V  aura  sparse 

Strepitoso  adunarse 

Tutto  il  popol  vedresti ,  e  i  duci  loro , 

E  i  signor  de  la  terra 

Inanimarli  a  la  fraterna  guerra. 

Ah  cessate  l  II  crudo  esiglio 
Su  di  voi  librato  sta. 

9 
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Ei  già  stende  il  fero  artiglio, 
Su  chi  piombi  ancor  non  sa... 

Ma  fia,  dovunque  colga, 

Ch'  altro  che  pianto  la  città  raccolga  ? 

CORO. 

Non  fia,  dovunque  colga, 

Ch'  altro  che  pianto  la  città  raccolga. 

QUARTA    DEL    CORO. 

Da  remote  contrade, 
Ove  molt^  anni  ramingato  avea, 
A  la  natia  cittade 
Un  Fiorentin  reddìa; 
E  affrettante  la  via, 
Gol  bramoso  pensier  lieto  correa 
A  r  amplesso  de'  cari , 
Per  cui  son  ne  Y  esilio  i  giorni  amari. 

Ma  che  stupor^  che  duolo 
Fu  1  tuo  5  qualor  nel  patrio 
Suol  ti  vedesti  ahi  !  solo , 
Straniero  al  par  d^  un  esule  : 
E  a  la  voce  obbliata 
L'  eco  solinga  de  le  vaste  sale 
Risponder  ne  la  casa  inabitata , 
Poi  che  r  estremo  vale 
-f    Ai  già  felici  tetti 

Avean  dato  piangendo  i  tuoi  diletti  \ 


\ 


Però  nel  cor  del  reduce  L'^'  ^' 

Del  prisco  affetto  obblìo 
Ratto  discese,  e  l'ulti mo 

Diede  a  Fiorenza  addio ,  ^- ^ 

Dicendo  :  «  non  è  patria , 
>:>  E  al  mesto  esilio  è  pari 
33  La  terra,  ove  non  trovi  i  tuoi  più  cari.  -^^ 

CORO.  "   ; 

Al  mesto  esilio  è  pari 
La  terra ,  ove  non  trovi  i  tuoi  più  cari. 

QUARTI    DEt    CORO. 

E  meglio  amò  di  correre  ^i.  i 

Profugo  in  cerca  de'  perduti  amici , 
Che  in  civil  ozio  vedovi 
Trarre  i  giorni  infelici  : 
Che  quella  è  vera  patria , 
E  al  natio  suolo  è  pari 
La  terra,  ove  ritrovi  i  tuoi  più  cari. 

CORO. 
Al  natio  suolo  è  pari 
La  terra,  ove  ritrovi  i  tuoi  più  cari. 

QUARTA  DEL  CORO. 

E  noi ,  se  la  sventura 
Di  lutto  funerale  avvien  che  adombri 
Le  domestiche  mura, 
E  morte  de'  più  cari  le  disgombri  ; 


i5a 
j\oi  su  le  piume  vedove 
Trarrem  la  vita  a  piangerle  , 
E  a  noi  fia  dolce  ed  onorato  il  suo.. 
Il  suol ,  che  chiuda  _,  ahi  misere  ! 
La  diletta  cagion  del  nostro  duol. 

CORO. 

A  noi  fia  dolce  ed  onorato  il  suol , 
Che  chiuda  la  cagion  del  nostro  duol, 

QUARTA  DEL  CORO. 

Ma  se  fia ,  che  li  balzi 
Lunge  dal  nido  con  più  rio  consiglio , 
E  indefesso  gì' incalzi 
Di  terra  in  terra  il  doloroso  esigi  io  ; 
Noi  ne  le  case  vacue 
Non  resteremo  a  piangere , 
Ma  la  straniera  polvere 
Accorrà  V  orma  del  femmineo  pie  , 
Degno  a  le  donne  italiche 
Esemplo  di  valor  maschio ,  e  di  fé. 
Però  che  dove  il  molce 
Un'amorosa  cura, 
Spesso  ai  miseri  è  dolce 
Anco  il  senso  crudel  de  la  sventura, 

CORO. 

Spesso  al  miseri  è  dolce 
Anco  il  senso  crudel  de  la  sventura* 


ATTO   QUARTO 


SCENA  PRIMA, 

Piazza  della  Signoria. 

il  Gonfalone  della  Giustizia  e  spiegato  sidT  alto  della  ringhiera. 
Esso  porta  una  croce  rosià  in  campo  bianco, 

IL  CAPITANO  DEL  Popolo  ,  IL  PODESTÀ', 

L'ESECUTORE  degli  Ordinamenti  di  Giustizia, 

larmcUi  di  tutto  punto,  e  segniti  dalle  loro Jami glie 

pure  armate^ 

I   GONFALONIERI  delle    Compagnie  del  Popolo 

-cot  Gonfaloni  spiegati ^  intorno  ai  quali  il  POPOLO  armato , 
che  sempre  cresce ,  si  uà  schierando  : 

DELLA  TOSA,  SPINI,  BRUNELLESCHI , 
PAZZI ,  CON  seguito  di  Nobili 

sotto  bandiera  propria ,  e  in  luogo  distinta. 
Esce  in  ringhiera 

IL   GONFALONIERE   DI   GIUSTIZIA 

mrmato  di  tutto  punto.   Egli  stacca  il  Gonfalone^ 
Silenzio  universale. 

IL  GONE^ALONIERE  DI  GIUSTIZIA. 

Popolo  di  Fiorenza  !  Ecco  il  vessillo 
De  la  tua  libertà.    Mira  il  tremendo 
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Difensor  de  le  leggi ,  3k  la  cui  viì^ta^ 
Tremano  gli  empii ,  che  t' invidian  pace. 
Rammenta  il  dì ,  che  un  popolano  ucciso        ' 
Fu  da  un  nobile  tuo.    L^  estranio  lido 
Al  reo  forse  giovò  ?    Fama  ne  corse 
Rapida  qui  da  la  lontana  Francia  : 
E  allora  fu ,  che  sventolar  pria  videsi 
Quest'insegna.    Accorreste.    Ov^è  la  casa 
Del  ribelle?  Sparì.  «.  Ma  una  funesta 
Macchia^  che'l  sangue  cancellar  sol  puote, 
Su  quest'insegna  sta.    Spiegata  ai  danni 
Di  quel  Corso  Donati  un  dì  comparve , 
Ma  a  nascondersi  tosto  la  costrinse 
Un'  iniqua  sentenza.    Il  dì  pur  giunse 
Vendicator  di  quell'  oltraggio  antico. 
Confida ,  il  so ,  ne  V  Aretine  schiere 
Il  traditor.    Noi  salveranno.    Il  giuro.  — 
O  Fiorentini  !    Su  le  vostre  teste 
Questo  vessillo  io  scuoto.   Maledetto 
Chi  seguir  non  l' osasse  !    Al  proprio  ostello 
Un  dì  lo  vegga  avvicinarsi ,  e  tremi. 

(  escono  in  ringhiera  i  sei  Signori  ) 
DNA  VOCE  nel  popolo. 

Fate  largo  ai  Signori  ! 

{il popolo  si  dii^ide  lasciaiìdo  come  un  viale  cht  fa  eapo 
alla  ringhiera  del  palazzo) 
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IL  GONFALOP»fIERE  DI  GIUSTIZIA. 

{seguito  dai  Signori  scende  la  ringhiera ,  e  giunto  al  proscenio 
dide  scuotendo  il  Gonfalone  ) 

A  la  magione 
Dei  Donati  si  va.    Popol  mi  segui. 

(  il  Gonfaloniere  ntuoue  il  primo.  Seguono  i  Signori  ;  poscia 
i  tre  Rettori  òolle  loro  Jami  glie  ;  quindi  Della  Tosa,  Sfivi, 
Brunblleschi  ,  Pazzi  ,  coi  loro  seguaci  Isobili  ;  per  ultimo  le 
CoMPAGNie  DEL  POPOLO  cke  cammiuatio  in  mal  ordine  e  quasi 
alla  rinjusa) 

SGENA  SECONDA. 

Stra<}a  (liti£ln£Ì  al  patazzo  Donati. 

12  Teatro  rappresenta  una  via  tagliata  da  serragli  ^  cioh  steccati^ 
di  la  dai  quali  i^edesi  il  palazzo  Denati  in  forma  quadrata, 
munito  di  merli  e  di  torri,  una  fra  le  altre  di  straordinaria 
altezza.  La  porta  e  alzata  sopra  il  Vwello  del  suolo ,  e  fi  si 
giunge  per  un  pónte  lei^atoio.  Accanto  ad  ogni  finestra  piantati 
in  anella  di  ferro  stanno  due  stendardi  portanti  uno  stemma. 
Collocate  in  cima  delle  torri  sono  macchine  da  scagliar  pietre 
con  due  o  tre  uomini  per  ciascheduna.  Alle  finestre  sia  delle 
torri  che  del  palazzo  si  i^edono  soldati  armati  di  balestra.  Un 
grande  stendardo  nero  st>entola  in  cima  della  torre  principale^^ , 

CORSO  DONATI,  GHERARDO  BORDONI, 

CAPO  DI  MASNADA  coi  Masnadieri,  I  DONATI, 

I  BORDONI,  ED  I  MEDICI 

colle  bandiere''  détte  rispettile  famiglie  , 
ALTRI   Partigiani    di   Corso, 

tutti  dentro  i  serragli. 
CORSO  DONATI. 

Presto  air  armi  ?    Son  qui  ! 


(  tidti  si  dispongono  in  ordine  di  battagìtéy 
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Perchè  sien  molti 
Non  vi  faccian  lerror.  Popolo  ei  sono  : 
Guerrieri  siam.    Male  ordinati  vengono 
A  q LI est^ assalto,  e  da  furor  sol  mossi,  f| 

E  5  quel  che  è  più ,  discordi.    E  noi  disposti 
In  beli'  ordine  ,  unanimi ,  tranquilli 
Gli  aspettiamo.  Qual  arme  agguaglia  il  brando 
D^  uom  disperato  ?    E  disperati  noi. 

(rivolgendosi  a  quelli  di  Casa  Donati^ 

O  del  mio  sangue ,  o  miei  consorti ,  a  voi 
È  vano  il  dir  :  «  Siate  valenti  e  fidi,  w 
La  mia  causa  è  la  vostra.    Il  mio  destino 
Eia  1  vostro  pur ,  qualunque  sia  :  che  tale 
È  la  ferrea  ragion  dei  tempi  nostri. 
Non  persone  qui  s' odiano ,  ma  genti , 
E  i  nomi  loro,  e  la  memoria  loro. 

Ciro  DEI  DONATI. 

Corso ,  non  dubitar.    Di  te  fia  degna 
La  genie  tua. 

cu  AtTRO  DEI  DONATI. 

Lo  proverem  col  sangue. 

CORSO  DONATI  (  a  tutti  gli  altri  Partigiani  ). 

Voi ,  quant^  altri  mi  veggo  oggi  d' intorno  — 
L'anatèma ,  che  sta  sul  capo  mio , 
Sui  capi  vostri  già  stendesi.  —  Io  dico 
A  tutti  voi  :  ce  Siete  venuti  in  parte  > 


1^7 

33  Onde  uscir  non  si  può ,  se  non  col  brando.  » 
Ribelli  slam.    Siamo  assaliti.    Amici? 
Fra  la  vittoria  el  duro  esilio  ieri 
Sceglier ,  pur  ieri  si  potea.    Quest'  oggi 
Mezzo  non  resta.    O  vincere ,  o  morire. 

(^tutU  i  Partigiani  scuotono  ferocemente  le  aste) 
CORSO  DONATI. 

—  Chi  s'avanza?...  Uno  stuol  di  vecchi  imbelli 
Il  pacifico  olivo  in  man  recanti... 

GHERARDO. 

Oh  vista  !    Il  padre, 

SCENA  TERZA. 

I    PRECEDENTI, 

BORDONI  PADRE  con  seguito  di  Veccih 

portanti  rami  d' olit'o. 
CORSO  DONATI  (di  dentro  ai  serragli). 

Che  chiedete  ? 

BORDONI  PADRE  e  i  VECCHI. 

Pace. 

CORSO  DONATI. 

Chi  vi  manda  ? 

BORDONI  PADRE. 
La  patria. 
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CORSO  DONATI. 

Essa  vuol  guerra. 

BORDONI  FADRB. 

Essa  vuol  pace.  _  A  lagrimosa  guerra 

Voi  la  sforzate.   E  che  ?    Patria  non  sono 

E  le  donne ,  e  i  fanciulli ,  e  i  vecchi  inermi  ? 

Forse  che  questi  a  voi  fan  guerra?  Ahi  miseri  l 

Ei  le  supplici  palme  alto  levando 

Con  assiduo  pregar  chiedono  pace 

Prima  al  cielo ,  a  voi  poscia.    A  voi  fremendo 

Chiedono  pace  i  cittadin  futuri  _, 

Cui  le  vostre  discordie  un  nido  amaro 

Van  preparando.     I  padri  nostri  a  noi 

Consegnar  questa  patria  assai  più  bella  , 

Gh'  ei  non  la  tenner  da  le  mani  avite , 

Acciò  noi  vie  più  bella  e  gloriosa 

La  donassimo  ai  figli,  e  i  figli  nostri 

Vie  più  bella  ai  nepoti.    E  noi  ripiena 

Di  sangue  e  di  furor  la  lascieremo 

A  chi  vien  dopo  noi?     Sperderem  noi 

L^ eredità  dei  posteri?    Faremci 

Maledir  dai  figliuoli  e  dai  nepoti? 

Dunque  sin  che  una  mesta  erba  non  copra 

Queste  vie  popolose ,  e  sin  che  il  gufo 

Da  le  torri  deserte  non  intuoni 

A  la  morta  città  suo  flebil  inno, 

Non  cesseran  le  crude  ire  fraterne  ? 


«il 


Ah  sia  pace  una  volta  ! 

l'IfA    PARTE    BT5I    VECCHI. 

Pace! 


L    ALTRA    PARTB. 


Pace  !  n'mm'd) 

CORSO  DONATI.  a>ri:r  *,  iei^'i-V 

Queste  parole  a  noi  ?    Forse  eh'  io  sono 
L"  aggressor  ?    Mi  difendo.    A' miei  nemici 
Spetta  udir  ciò. 

BORDONI  PADRE, 

Sospeso  ai  preghi  nostri 
Sovra  il  tuo  capo  il  nembo  rogge.    Ferma 
A  mezzo  il  corso  la  fatai  bandiera 
Per  poco  il  popolar  impeto  frena.  _ 
Per  la  patria,  che  amasti,  e  per  quel  sangue, 
Ch'hai  versato  per  lei;  per  le  tue  stesse 
Virtù,  uom  generoso,  e  pe' tuoi  merti,— 
Io  piangendo  ten  prego,  e  questi  tutti 

(  additando  i  Vecchi  ) 

Meco  pregan  piangendo  ,  _  a  la  tua  terra       :  ^ 

Non  più  contender  pace.    Imita  il  Grande  y 

Ch^esul  si  feo  per  non  turbarla.     Oh  quanto 

Benediranlo  i  posteri  !    Deh  Corso , 

Che  giova  ornai?  Fato  è  di  molti,  _-  feto 

Dei  magnanimi  sol.    Cedigli.    Dona 

A  Fiorenaia  F  addio.  im'  )ip 
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CORSO  DONATI. 

U  esilio? 

Cfi  volge  ai  partigieaii) 

Udite! 
Quei  5  che  la  patria  hanno  perduta  ,  il  sangue  j 
L'alma  darian  per  racquistarla.    E  a  noi 
Viensi  a  propor  di  perderla  vilmente  ! 

UN   PARTIGIANO. 

No.    Mai. 

UN    ALTRO    PARTIGIANO. 

Morire  anzi  vogliam. 

TUTTI  GLI  ALTRI  PARTIGIANI. 

Morire  \ 

GHERARDO  (a  Bordoni  padre) 

Padre ,  gli  udisti  ? 

BORDONI  PADRE. 

O  tu  5  crudel ,  che  schianti 
La  mia  casa  da  Y  imo ,  _  esser  mendace 
Io  ben  vorrei  _  ma  un  rio  destin  t' aspetta.  ^ 

(a  Corso') 

Hai  risoluto? 

CORSO  DONATI. 

Si.    Parti. 

BORDONI  PADRE  {a  tutti  i  Partigiani). 

Pensate , 
Che  mal  si  pugna  contro  un  popol  tutto. 
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Quella  via  di  perdon,  che  riman  sola...  ^ 

CORSO  DONATI. 

Che  dicesti?...  Fuggite  !...  Ah  se  non  fossi  • 

Il  padre  di  COStor  !...   (^accennando  i  Bordoni^  ^i-kj- 

GHERARDO  (  al  padre  ) . 

Cessa,  ten  prego.     7^   ^ 
Non  ne  scorar. 

UH    FRATELLO    BORDONI. 

Non  funestarne ,  o  padre. 

CORSO  DONATI  (  a  Bordoni  padre  ed  ai  F^ecchi). 

Ite,  — e  dite  ai  Signor,  ch'io  qui  gli  aspetto. 

BORDONI  PADRE. 

E  verranno.  —  Espulsor  de'  tuoi  fratelli 
Trema  !   De'  Bianchi  le  raminghe  donne  , 
La  prole  sparsa  per  le  case  altrui 
T'imprecar  questo  di.  _  Oh  me  deserto 
Ne  la  mia  patria  !    Oh  mia  perduta  stirpe  ! 

SCENA  QUARTA. 

\ 

I  PRECEDENTI,  MENO  I  VeCCHI,  E  BORDONI  PADRE. 

CITA  VOCE  fra  i  Partigiani.  '     f 

Viva  Corso  Donati  ! 

corìo  donati. 
Olà  !    Silenzio. 


Badate  a  me.    Voi  da  ciascuna  torre 
Saettate  primieri.    Enormi  pesi 
Ogni  macchina  scagli.  _.  Allor  eh'  a  tratto 
Sian  di  balestra,  a  voi  !    L'aura  s'infoschi 
Sotto  un  nembo  di  strali.  _  A  T  aste ,  ai  brandi 
Verreoj  poscia  noi  tutti. 

UGOLINA 
(  affacciandosi  a  wiajinestra  della  torre  principale  ). 

0  Corso ,  il  padre  \ 
Gli  Arelin  !    Gli  ho  veduti. 

(sgrido  di  gioia  unif^ersale} 
CORSO  DONATI  {ad  Ugolina). 

O  caro  labbro , 
Ti  ringrazio  ! 

(ai  partigiani.)         Abbiam  viutO  ! 

(  si  odono  in  lontananza  confuse  grida  ) 

Odo  i  nemici. 

Date  il  segnai  (^,uono  di  tromha) 

TOCI    DI    DENTRO. 

Morte  ai  ribelli  ! 

■■    \ 

AIjTilE    VOCI    DI    DENTRO. 

^  e  Morte  ! 

(  succede  un  motnmento  generale  j  e  mentre  le  macchine 
scagliano  pietre ,  e  i  balestrieri  incoiiiinciAtvo  a  sAùil^t, 
i     r  lu scena  cangia) 


SCENA  QUINTA. 

La  camera  più  alta  della  torre  principale  di  Casa  Donati , 
coD  due  finestre  una  delle  quali  si  suppone  guardare 
verso  la  campagna ,  e  T  altra  verso  la  città. 

UGOLINA,  E  IL  PRIMO  SCUDIERO     - 

alla  prima  finestra, 
UGOLINA. 

Un  bianco  oggetto  io  pur  vidi,  che  dietra^   ,.., 
Una  gran  nube  si  traea  di  polve  : 
E  vessillo  il  credei ,  che  precedesse 
D'Uguccione  lo  stuol.    Gli  alberi  folti 
A  la  vista  or  V  han  tolto. 

PRIMO  SCUDIERO. 

Oh...  qualche  cosa 
Spuntar  vegg'  io...  Si ,  t*  apponesti.    Mira 
Contro  il  sol  quanti  lampi. 

UGOLINA. 

Oh  gioia  ! 

PRIMO  SCUDIERO.  ^   ■ 

E  mira 

Quella  grand' ombra  5  che  il  suolo  trascorre. 

ì 

UGOLINA. 

Non  m'ingannai.    Son  essi...  Ahi  come  lenti 
Vengon  ? 


.1^ 


lìl 
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PRIMO  SCUDIERO. 

Pare  al  desio. 

UGOLINA  {parlando  verso  la  sommità  della  torre). 

Scudìer,  li  vedi? 

LA  TOCE  D«L  SECONDO  SCUDIERO 
(  che  igiene  di  sopra  ). 

Si. 

UGOLINA  {come  sopra). 

Fa  cenno  che  affrettino ,  che  affrettino. 
Scuoti  r  insegna  senza  posa. 

(  corre  alla  seconda  finestra  ) 

Quale 
Mischia!...  Quanto  fragori...  Come  aspramente 
Si  combatte  ai  serragli  !  Oh  I  non  gli  avranno 
Superati  sì  tosto.  _  A  me  pur  chiara 
Fra  cotanto  romor  giunge  la  voce 
De  lo  sposo.    Qual  voce  !    E  come  tutti 
Inanimisce  e  sprona  !  Il  padre ,  il  padre 
Ei  somiglia  fra  Tarmi,  {ai  primo  scudiero) 
Ebben? 

PRIMO   SCUDIERO. 

Si  sono 
Arrestati. 

UGOLINA. 

Arrestati  ! 

{ritorna  alla  prima  finestra) 

E  SI  !    Che  fanno 
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Cosi  immoti  colà? Volate  !  —  Oh  rabbia  !,.. 

(^t'erso  la  sommità  della  torre) 

Scuoti ,  scuoti  r  insegna. 


w 

r^ti^l  iti 

».  • 

'  i. 

PRIMO  SCUDIERO. 

;■>  ^ihfy'u,: 

Ùif 

;'^ 

Ecco, 

si 

mòkSéf'o 

v 

Nuovamente. 

UGOLINA. 

'' 

Si 

mossero...  Ma  _ 

g" 

arda 

Come  cangiano  gli  ordini...    Che  veggo  ? 
Par...  che  volgansi  indietro. 

PRIMO  SCUDIERO.  ,        .     ^   %      ^  ^ 

Oh  cielo!...  indietro.    > 

UGOLINA.  ' 

_ Sciagurati  [...Fermate...  _Oppur  m^ inganno ?— 
Dimmi  :  s^  avanzan  essi ,  o  s' allontanano  ? 

PRIMO  SCUDIERO.       y,^.v:rn^   ; 

S' allontanano.    Ve'  come  ognor  fansi 

Vie  pili  piccoli  al  guardo.  i , 

UGOLINA. 

Che  non  puote 
Il  mio  petto  vibrar  tale  una  voce , 
Che  del  padre  l'orecchio  a  ferir  giunga?  _ 
Padre ,  e  fia  ver  che  tradita  tu  m' abbia  ? 
Imaginar  non  so...  _  Quai  grida  !... 

(  torri  alla  seconda  finestra  )         .  ^>         ,      . .  f 
\9 
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Oh  vista  ! 
Le  prime  sbarre  Iian  superate...  Inondano 
D'ogni  parte  i  nemici...  Ed  Or?...  _  Coraggio  ! 
Siate  prodi,  o  guerrier  !...  Forti!  _La  pugna 
Entro  il  vallo  riarde...  Orribil  pugna  ! 
Quanto  sangue  !... 

(^fil  primo  Scudiero)      Scudier  !   ' 
i  ^'(ìh         PRIMO  SCUDIERO. 

Sono  spariti. 

UGOLINA. 

Me  infelice  !  —  Uno  strepito  frequente 
Odo  su  per  le  scale...  Un  fragor  d' armi 
Cupo...  Chi  vien  ? 

SGENA  SESTA. 

I  PRECEDENTI ,  CAPO  DI  MASNADA , 

Masnadieri. 

(  Questa  e  le  seguenti  due  scene  esigono  nella  esecuzione 
la  massima  precisione  e  rapidità). 

UGOLINA. 

Che  mi  recate  ? 

CAPO  DI  MASNADA. 

Affrettati, 
Ponna,  Scendi  le  scale.  A  basso  pronto 


Un  corsier  velocissimo  t' attende. 

Noi  di  Fiorenza  uscir  fareinti  ^  e  scorta 

Ti  sarem  sin  a  Arezzo.     A 

UGOLINA.         ' 

E  che?  \      ,   ^ 

CAPO  DI  MASNADA. 

Mandati 
Dal  tuo  sposo  siam  noi.    Comando  espresso 
Di  salvarti  ei  ne  fea.  ^ 

UGOLINA. 

Siamo  perduti  ?  .e 

CAPO  DI  MASNADA.  - 

Non  ancora.     Ma  se...  ^ 

UGOLINA. 

Che  non  vien  egli  ? 

CAPO  DI  MASNADA.  :  ^/   ;  k 

Non  può.    Ferve  la  pugna,  .Ov'ei  sparisse,       't 
Tutti  perdono  il  cor.  .  ^,^,  ,j  ,.a,^  ^ùiìi^ihuJ^- 

ugolMa,        ^i:m|  b'*t  i«u^D 

Ma  ch'io.M 

CATO  bl  MASNADA.'' 

Deh  tosto , 
Sin  che  libero  un  varco  ancor  ne  resta. 


'A 
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Se  più  tardi ,  fia  chiuso. 

UGOLINA. 

Ah  dimmi  ! ... 

CAPO  DI  MASNADA. 

Vieni. 

UGOLINA  (^rii'olta  alla  prima  Jinestra  ). 

Padre!... 

CAPO  DI  MASNADA. 

L'asjpettiinvan. 

UGOLINA. 

Come  il  sapete? 

CAPO  DI  MASNADA. 

Udrai  lutto  per  via. 

UGOLINA. 
Parla, 
CAPO  DI  MASNADA. 

...I  nemici 
Fallace  avviso  aver  gli  fean^  che  Corso 
Non  vive  più ,  che  la  sua  figlia  è  ostaggio  : 
Guai  s' ei  pensa  a  vendetta  ! 

UGOLINA. 

Infami  ! 

CAPO  DI  MASNADA. 

E  sparsa 


N'han  la  voce  fra  noi _ Bugiarda  forse,      '2 
Ma  funesta  pur  sempre. 

XJGOLINA. 

Ahi  vera  troppo  ! 

CAPO  DI  MASNADA. 

Vieni...  Che  tardi  più?...  Vieni!.,. 

■Il -e:  r::  rm-ivìt 
UGOLINA. 

Ch'io  fugga. 
Mentre  Corso  riman  ?  Ch'  io  fugga ,  e  lasci 
Il  mio  sposo  in  periglio?  Oh  mai  !...  ;  ^  £ 

(si  ode  un  orribil  fracasso) 

.t  c;.:;,iì    Che  avvenne? 

PRIMO  SCUDIERO 
(tenendo  dalla  prima  finestra).  ,        ,k 

Ahi  sventura  !... 

CAPO  DI  MASNADA. 

Ma  che  ? 

PRIMO  SCUDIERO.  ^   ^ 

Siamo  perduti  !... 

VOCI  DI  DESTRO. 

I  nemici  !  i  nemici  !  ^ 

SECONDO  SCUDIERO 

(«h*  tenendo  in  mano  una  bandiera  scende 

precipitosamente  d ali*  alto). 

O  donna ,  fuggì... 


Deh  ti  salva  U,.  Fuggiamo— 

UGOLINA 
(^con  espressione  di  stupore  e  spai^ento). 

E  come?... 

;;  -  PHIMO  SCUDIERO. 

Rotto 
Hanno  un  muro  colà... 

SECONDO  SCUDIERO. 

Sboccan  negli  orli 
Da  le  case  propinqua... 

PRIMO  SCUDIERO. 

"  'lr^r*|g.^0  i^*:  I  nostri  fuggono 

Qua  e  la ,  si  dispergono... 

UGOLINA. 

Una  spada  l 
Una  spada  !    Seguitemi.    Morire 
Al  suo  fianco  vogl'io... 


V- 
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SCENA  SETTIMA.  ,^,1, -/ 

I  PRECEDENTI,  CORSO  DONATI,  GHERAItrfÒ, 

ALCUNI  PARTIGIANI,  tutti  colla  spada  nuda. 


CÒRSO   DONATI  {incontrandosi  in  Ugolinà). 

Tu  qui  ?...  V|ri 

(aZ  Capo  di  Masnada  e  Masnadieri)  ,c. 

La  sposa 
Voi  così  mi  salvaste  ?  Indesni  !  .,. 

UGOLINA.  ,    " 

Io  sonoy 
Che  non  volli.  Perchè  creder  si,  vile 
La  sposa  tua  ? 

CORSO  DONATI. 

Siam  circondati...    Chiusd 
È  ogtìi  passo  di  fuga... 

UGOLINA. 

E  ftiga  io  sdegno. 

GHERARDO. 

Norf  Si  pensi  a  lo  scampo.   Or  méntre  gli  altri 
Pur  sostengon  là  giù  l' urto  nemico , 
J^ria  che  più  s'avvicini...  ,    ::^ 

CORSO   DONATI. 

Io  (jui ,  su  queskaf 


Torre ,  che  patria  ornai  nomar  poss'  io , 

Pur  con  que'  pochi ,  che  mi  restan  fidi , 

Sino  a  r  estremo  mi  terrò.  Ma  in  salvo 

Pria  costei  si  vuol  porre.  __.  Ergasi  un  bianco 

Vessil  su  gli  alti  merli ,  e  seguir  faccia 

Un  istante  di  tregua.   E  tu  1  più  fido 

De'  fidi  miei ,  Gherardo ,  ultimo  pegno 

Di  funesta  amistà  da  me  ricevi. 

Ecco  la  sposa  mia.  Va.  La  consegna 

In  mio  nome  ai  Signori,  e  di'  lor,  ch'ella 

È  un'innocente,  —  e  ch'io  la  rendo  al  padre, 

?  UGOLINA. 

Ah  non  ti  lascio!... 

CORSO  DONATI. 

,  Addio  !  Vivi  felice... 

Ti  sovvenga  di  me...  Più  lungo  amplesso 
Darti  non  posso...  Addio  ! 

UGOLINA. 

Vo'  morir  teco. 

GHERARDO  (a  Corso), 

Troppo  son  vili ,  perchè  sian  cortesi 
Fra  l'armi  i  tuoi  nemici.  Ella  è  figliuola 

(^Jleramenie) 

D'un  Ghibellin,  sposa  a  un  ribelle!...  Abbiamo 
Altri  mezzi  a  salvarla. 


55 


CORSO  DONATI, 

Itene  dunque. 
Ite  tutti.  Salvatela.  —  Qui  basto. 

UGOLINA. 

E  vorresti  ?... 

CORSO   DONATI. 

Morir  «_  dove  son  nato. 
UGOLINA 

Io  sepolta  con  te  ne  le  rovine. 


CORSO  DONATI.  r    ^3 


...Mi  s^ invidia  il  piacer  d'un' onorata 
Morte  ? 

PARTE  DEI    SEGUACI  ED   ALTRI  DOMI»I  DI   CORSO. 

Salvati  ! 

l'altra  parte. 

Salvati  ! 


l  , 


4JU|  £tJÌ_ 


CORSO  DONATI. 

Ch'io  deggia?... 

{segue  un  istante  di  general  sospensione^ 

Addio  dunque,  o  mia  patria.  ^Olà,  compagni  f 
Facciam  testa.  Seguitemi.  Ristretti 
Sui  nemici  piombiam.  Coraggio  !   Sia 
Estrema  prova  di  valor  _  la  fuga. 

(parte  tenendo  nella  destra  la  spada  nuda,  e  colla  sinistrm 
guidando  Ugolina»  Gli  altri  txati  lo  seguono) 
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SCENA  OTTAVA. 

Interno  della  Porla  alla  Croce. 

CORSO  DONATI  tenendo  per  mano  UGOLINA, 

GHERARDO,  i  Partigiani  della  scena  precedente i 

IL  CAPO  DI  MASNADA ,  i  MasxNAdieri, 

escono  tutti  ristretti  insieme  combattendo  con  un  drappello 

DI  POPOLANI ,  e  gli  (iprQTi0  in  modo  che  loro  riesce  di  liberarsene. 

I  POPOLANI  si  sbandano. 

hk  VOCE  m  BRUNELLESCHI  (di  dentro). 

È  desso.  È  desso.  Chiudetegli  il  passo. 
Ei  ne  fugge.  Inseguitelo. 

GHERARDO  (a  Corso  Donati). 

Tu  salva 
La  tua  sposa. 

(Co«so  Donati  ed  \JGO\Aiak  fuggono  per  la  porta) . 

GHERARDO 
(agli  ditri ,  piantandosi  damanti  alla  porta) 

Voi  qui.  Fermi  a  quell'  urto  \ 
tTeniamli  al  vai'co  de  la  porta  tanto 
Che  sien  lunge  que'  duo. 

Sopraggiungono  Della  Tosa_,  Spini,  BRUKEL^B«c*r, 

tOH   molti  SEGUACI. 

DELLA  TOSA  (ai  seguaci). 

Correte  1.., 
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GHERARDO  (  «z  nemici  ). 

ìiyìf  Quipci 

Non  si  passa ,  o  malnati. 

SPINI. 

Egli  è  Gherardo!... 
n  suo  fido...  Uccidiamolo. 

GHERARDO  (^ ai  suoi). 

Compagni , 
Fate  cor.  Respingeteli.  La  via 
De  lo  scampo  è  quest^  una. 

SPINI  (^battendosi  con  Gherardo  lei  t'^fisS^)- 

Intanto...  muori. 

GHERARDO  {cadendo). 

Ahi  sorte  iniqua!...  Addio  Corso...  O  mio  padre! 


4S6 

ATTO   QUINTO 


SCENA   PRIMA. 

Rovine  del  Palazzo  Donati. 

IL  GONFALONIERE  DI  GIUSTIZIA  collo  stendardo 
in  cima  alle  rovine.  Intorno  a  lui  a  diverse  distanze 
IL  CAPITANO  DEL  POPOLO,  IL  PODESTÀ', 
L'  ESECUTORE  ,  i  Signori  ,  il  Popolo  co^  suoi  gon- 
faloni disposto  in  varii  gruppi  su  per  le  rovine, 
e  per  tutto  il  luogo  della  scena.  DELLA  TOSA , 
SPINI,  BRUNELLESCHl,  PAZZI,  un  Capo  di  sol- 

,      DATI    CATALANI. 


'  IL  GONFALONIERE. 

Io  SU  queste  tiranniche  rovine 

Pianto  il  vessillo  sanguinoso  ,  e  grido  : 

ce  Così  avvenga  ad  ogni  uom ,  che  a  farsi  aneli 

33  Tiranno  qui.  3j  Su  questa  polve  il  guardo 

Fisin  tremando  i  posteri  più  tardi , 

Ed  apprendan  modestia.  _  Un  di  le  madri , 

Una  vasta  additando  area  deserta , 

Ai  fanciulli  diran  :  «  Mira.     Sorgea 

w  La  casa  qui  d^un  ciltadin  protervo  : 
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w  Or  non  resta  che  il  loco.    E  tu  più  adulto 

yy  Gli  onesti  imita  ,  e  i  lari  tuoi  staranno.  __  m 

Rallegrati,  o  Fiorenza  !    Oggi  severa  w£ 

Vendicasti  le  leggi.    Oggi  lavate 

Hai  tue  macchie  nel  sangue.    Oggi  tu  festi 

La  tua  virtù  risorgere.    Felice 

Sin  che  farai  così  !    Fin  che  tal  premio  *  *" 

L' irrequieta  ambizion ,  che  a  morte 

Desia  condurli ,  avrà.     Sin  che  una  voce 

Sola  5  un  cuor  solo ,  e  un  solo  spirto  avrau"*^ 


PAZZI. 

Viva  il  popolo  Guelfo  ! 

ÉRUNELLESCHI. 

O  cittadini, 
Ci  arresterem?  Forse  compiuta  è  l'opra? 
In  poche  mura  inanimate  or  tutta , 
Tutta  già  Tira,  ed  il  furor  fien  spenti  ? 
E  del  nemico  disertar  le  case 
Basterà,  mentr'ei  vive?  Ei  vive,  il  vile 
Traditor  de  la  patria ,  e  fugge ,  e  serba 
A  vendetta  i  suoi  di.  Pace  Fiorenza 
Aver  può  mai ,  sin  eh'  ei  respira  ?  Muoia 
Il  ribelle  ! 


SPINI. 

S'insegna  ! 


'J4  mo  f 
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DELLA  TOSA. 

Alta  mercede 
Sul  suo  capo  sia  posta  f 

PAZZI. 

Udite  !  _  Ei  vive. 
Ma  de  la  patria  esul  per  sempre ,  è  fatto 
Qiial  nel  vasto  Oceàn  naufraga  nave 
Disperata  del  porto.  Ora  di  lui 
Può  dirsi  :  ccEi  fu.:)^  Dunque  a  l'obblio.  Sia  come 
Tanti  infelici ,  che  perdean  per  sempre 
La  speme  del  ritorno ,  e  omai  cessaro 
D'esser  tremendi.  Assai  di  sangue  è  sparso. 
Ben  è  ragion ,  che  la  città  riposi 
Alfin  dopo  i  tumulti ,  e  in  pace  il  frutto 
De  la  sua  dolce  libertà  raccolga. 

IL  CAPITANO  DEL  POPOLO. 

Mai  non  sarà  j  che  di  Giustizia  il  brando 
Ne  la  guaina  sua  torni,  se  prima 
Sovra  colui ,  che  il  suscitò  ^  non  scende. 
È  mio  voler ,  che  il  reo  s"  insegua. 

IL  PRIMO  SIGNORE. 

E  nostro. 

(  al  Capo  de*  soldati  catalani  ) 

Tu,  Capitan  de' Catalani ,  in  sella 

Co' cavalieri  tuoi  rapido  ascendi. 

Vola  $u  Torme  del  fuggiasco ,  e   1  gi  ungi. 


SCENA  SECONDA.  ;  yfc  M 

Luogo  solitario  in  vicinanza  di  una  Badia. 
(Il  sole  è  sul  tramonto). 

CORSO  DONATI,  UGOLINA. 


UGOLINA. 

Solingo  è  il  loco ,  e  assai  per  or  ne  cel^J^^^r  ^  j 
Qui  vien.  T'assidi.  Oh  !  sarai  stanco.      !   (nutjiì'à 

CORSO  DONATI.  JI«JCj[?.A 

Mira;^.fl03 
Soli  affatto  slam  noi.  Tutti  perdemmo 

I  compagni  per  via.  Silenzio  cupo  . 
Al  rumor  di  Fiorenza  è  succeduto. 

II  mondo  a  me  pare  un  deserto. 

UGOLINA. 

Sposo] 
Sposo  infelice  mio  !...  Come  in  un  punto 

La  nostra  sorte  si  cangiò  ! 

i  li  ha  i>ijri4juU 
CORSO  DONATI. 

Per  questo 
Ci  avvilirem  ?  Non  l'ho  provata  un'  altra 
Volta  5  non  la  fec'  io  provare  altrui 
Questa  fortuna?  Esul  son  io^  ramingo,,, 
Pbben?  L'esilio  è  la  città  dei  forti.^  -^'^^^iii  ^'^^ 


ji6o 
E  se  fan  patria  i  cittadin ,  Fiorenza 
Per  tutta  Italia  io  troverò ,  poi  eh'  io 
Di  Fiorentin  l'ho  piena. 

UGOLINA. 

E  a  te  fia  patria 
Il  mio  tetto  paterno.  Ivi  è  l'asilo 
De'  famosi  infelici.  Ivi  compagni 
Troverai  molti  :  che  fu  ingrata  a  molti 
La  patria.  A  l'ombra  de  l'ostel  temuto 
Securo  il  volger  di  più  lieti  eventi 
Aspettar  tu  potrai. 

CORSO   DONATI  {cadendo  in  prò fojida  malinconia). 

—  Lasso  !    Canute 
Son  queste  chiome.  Il  mio  fin  s'avvicina;  — 
E  la  speranza  de'  fuggiaschi  è  lunga. 

UGOLINA. 

E  s'egli  è  tuo  destin ,  che  i  lumi  chiuda 
Lunge  dal  loco ,  ove  gli  apristi  pria , 
Ne  la  magion  del  padre  mio  vivrai 
Onorato  ed  illustre ,  e  non  fia  privo 
Di  gloria  il  tuo  sepolcro.  E  sarai  come 
Gli  liberti ,  a  cui  l' esilio  aggiunse  fama  , 
E  fur  sempre  infelici ,  e  sempre  grandi. 

CORSO  DONATI. 

_  O  Bianchi  !  O  Ghibellin  !  Fato  era  dunque , 


i6i 
Ch^io  dovessi  compiangerri  ?...  Ma  voi 
Di  mia  sventura  esulterete.  __  Andremo 
Dunque  a  tuo  padre  per  asilo  ?  A  lui , 
Che  la  figliuola  a  me  donando  porla 
In  alto  stalo  si  credea  ?  ce  Raminga 

3j  Tu  la  mi  rendi?  53  ei  mi  dirà Codardoi 

Chi  n^ha  la  colpa?...  Vituperio  il  copra!... 
Oh!  com*egli  quest'oggi  al  suo  destriero 
"Volse  le  briglie ,  e  mi  lasciò  deluso , 
Cosi  gli  amici  a  lui  volgano  il  tergo 
Nel  dì  de  la  sventura. 

UGOLINA  {con  trasporto). 

Ei  fu  tradito. 
CORSO  DONATI. 

_Ma  d'esilio  in  esilio  una  tal  donna 
Trarrem?-_Tu  riedi  al  genitor,  tu  sola. 
Non  è  ragion ,  che  te  compagna  io  tolga 
De' giorni  rei  9  che  de'  miglior  noi  fosti. 
Un  di  —  se  Iddio  noi  vieta  _  a  le  tue  soglie 
Me  rivedrai  _  me  già  obbliato  forse. 
Allor  tuo  padre  con  allegro  viso 
M'accoglierà.  Novello  orgoglio  in  core 
Quel  di  fors'  anco  a  te  porrà  la  vista 
Del  reduce  vegliardo. 

UGOLINA. 

Che  mai  dici  !  ' 

n 


-?^fv 


Io  lasciartif;..  Io  obbliarti?... 
COaSO  DONATI. 

Ah  tu  non  sai 
Viver  esili  che  sia  !   D'orme  fugaci 
Io  stamperò  la  terra.  Iddio  parrammi 
Sdegnato ,  poi  ch'io  1  pregherò  ne'  templi 
De  lo  straniero. 

UGOLINA. 

Io  verrò  teco  ovunque. 
'Me  gl'italici  templi  itala  donna 
Vedranno  al  fianco  tuo  pregar  quel  Dio , 
Cui  vero  tempio  è  il  mondo ,  e  per  cui  vera 
Patria  de  l'uomo  è  il  cielo,  e  ovunque  il  preghi 
Di  cor,  t'ascolta. 

'  CORSO  DONATI  (cupo). 

_  La  mia  gente  è  spersa. 
Non  ho  più  amici.  Vivrò  derelitto. 
Morrò  incompianto. 

UGOLINA. 

Derelitto  appieno 
Non  sei ,  fin  eh'  io  respiro.  Illacrimata , 
Fin  ch'io  respiro ,  non  sarà  la  terra  -^ 

Del  tuo  riposo  estremo.  * 

CORSO  DONATI. 

Avvi  un  riposo 
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Dunque  per  me?  Sì.  Ne  la  tomba.  Pace  ■^;.^,...  r 
Sotterra  avrò...  Che  dico?  Anco  sotterra 
Fremerà  questa  polve... 

(odesi  un  suono  di  campana) 

Onde  la  squilla  ?      ^  ^  A 

UGOLINA. 

Sorge  non  lungi  un  monastero.  Il  vedi. 

CORSO  DONATI.  ^ 

Il  suon  lugubre  di  quel  bronzo...  Il  giorno , 

Che  si  converte  in  sera...  La  solenne 

Pace  del  loco...—  Non  ascolti  un  canto  ?    T  ^v^W 

Non  ti  discende  al  cor?_Ti  riconosco, 

Esilio,  ai  noti  segni!  Oh  quante  volte 

In  dì  simili  io  sospirai  commosso  •  » 

A  tali  aspetti  ! 

UGOLINA. 

Infelice ,  tu  senti 
Il  bisogno  d' un  Dio. 

CORSO  DONATI  (  colpito  ). 

Sì ,  donna ,  il  sento  f 

UGOLINA. 

A  Lui  dunque  ti  volgi.  La  sventura  ^ 

E  un  messaggier ,  che  ne  richiama  a  Lui. 
De^ superbi  pensieri,  ahi  troppo!  anch^'io 
Ti  fui  compagna  ,  __  e  n'  ho  rimorso.  Al  cielo 
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I  pensicr  nostri  tutti... 

CORSO  DONATI  {torbido). 

Al  ciel  ?  Non  resta 
A  me  dunque  più  speme  altra  che  il  cielo? 
Dunque  il  mio  suon  già  su  la  terra  è  muto , 

(  superbamente  ) 

Che  poc'anzi  fu, tanto?  Ed  io...  No.  Corso 
E  ognor  quel  desso.  _  Oh  mia  vendetta  !... 
UGOLINA. 

Ah  pensa 
Una  volta  al  perdon  !... 

CORSO  DONATI  (con /urore). 

Ch^io  mai  perdoni  ? 
Ch'io  perdoni  a  color,  che  m^  hanno  espulso?... 
O  Fiorenza  madrigna  de'  tuoi  figli , 
Che  in  sangue  spegni  i  generosi  spirti , 
Tu ,  eh'  io  fei  ricca  e  grande ,  e  tu  mendico 
Ed  abbietto  mi  fai ,  eh"* io  ti  perdoni? 
...Maledirti  !... 

UGOLINA. 

.    Deh  no  f...^ Siamo  inseguiti! 

CORSO  DONATI. 

Che  vedesti?... 

UGOLINA. 
Fuggiam  !...  Ma  d'ogni  parte... 
Vieni  :  sai viamci  al  monaster... 
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SCENA   TERZA. 

IL  CAPO  DE'  SOLDATI  catalani,  e  moltj  soldati 
A  CAVALLO  ,  se  l\  ampiezza  del  palco  il  permette , 
e  'cno  da  tutte  parti ,  e  circondano  CORSO 
DONATI  ed  UGOLINA ,  mentre  questi  sono  per 
rifuggiarsi  alla  Badìa, 


CAPO  DEI  SOLDATI. 

Fermate  ! 

(  a  Corso  che  aira  snudata  la  spada  per  difendersi  ) 

In  nome  dei  Signori  _  a  me  q[uel  brando 

CORSO  DONATI. 

(con  tranquillo  e  dignitoso  contegno  dopo  aver  ceduto  la  spada  ) 

Soldato  I  la  tua  patria  è  lunge. 
La  maligna  gema ,  che  mi  persegue, 
Stranier  ti  noma.  Io  non  t' offesi  mai. 


CAPO  DEI  SOLDATI-' 


(^compreso  da  involontario  rispetto).    >n|i^f^|v  ^Mi'*^j[ 

...Signor!...  Servo  a  Fiprenza.  - 

CORSO   DONATI. 

Ah  se  mai  riedi 
Su  le  rive  de  TEbro ,  onde  partito 
Sei  cercando  ventura ,  in  fra  le  molte 
Vicende  lue  non  raccontar  cjuest'  una. 
P^ib  non  dir,  che  in  Italia  a  un  infelice, 

*  {\ 
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Che  la  patria  fiugg^a ,  crudo  troncasti 
Il  sentier  de  Tesilio.  ^  ^     ^ 

CAPO  DEI  èom&Tl  '(commosso  ). 

Assai  m*  è  grave- 
Ma  il  dover  nostro  egli  è. 

CORSO  DONATI. 

Dover  ?  _  Voi  forse 
Lusinga  il  premio...  Oh  !  sono  ingrati.  -_  Io  spargo 
Di  molt^ór  questa  via.  Cogliete  l'oro, 
E  lasciatene  gir.  Direte  a  quelli , 
Che  vi  mandare  :  ec  invan  cercammo.  >3  _  Amici  ! 
Sovra  la  faccia  de  la  terra  i  monti 
Non  s'incontrano  mai:  ma  Fuom  coli' uomo 
Facilmente  s^  incontra.  Ancor  ch^  io  pera 
Rimangon  molti...  Ohf  non  sarà  raminga 
Sempre  la  gente  dei  Donati.  Oh  ?  sempre 
Non  regneranno  i  perfidi.  Quel ,  eh'  oggi 
È  in  voi  dover ,  sarà  delitto  un  giorno. 
Punito  fia.  —  Voi  che  ne  dite  ? 

CAPO  DEI  SOLDATI. 

...  Parli 
Saggio  cosi,  ch'io...  vuicU 

(dòpo  un  istmte  di  rijteìsiohe} 

Mi  t' arrendo. 
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SCENA  ULTIMA. 

1    PRECEDENTI  , 

DELLA  TOSA,  SPINI,  BRUNELLESCHI 

a  cavallo,  se  il  Teatro  h  capace ^ 

MONACI  DELLA  Badia, 

che  accorrono  da  nfariù  pani. 

BRUNELLESCHI 
Ca  Della  Tósa  additando  Corso) 

Mira  ? 
Egli  è  (lesso. 

UGÓLUSA. 

(  uedeiido  Brunelteschi  e  gli  àttri  due  ) 

Chi  veggo  !... 

SPINL 

-.  È  qui  ! 

DELLA  TOSA  (a  Corso). 

Sperasti 
Involarti  al  tuo  fato  ? 

CORSO  DONATI  (con  nobile  dispetto). 

O  Della  Tosa, 
Spin ,  Brunelleschi ,  io  li  cacciava  i  Bianchi  r 
Ma  inseguiti  non  gli  ho. 

BRUNELLESGHL 

.  Vieni.  T'aspetta     lU  jf\'Ji 


i68 
Il  giudizio  del  popolo, 

IIGOLINA. 

Che  fate  ?...  - 
Per  quel  Dìo,  che  vi  vede,  ah!  per  quel  Dio, 
Che  rimagine  sua  stampovvi  in  fronte  ; 
Per  quel  Dip  di  pietà ,  che  qual  rugiada 
Piove  le  grazie  sue  su  chi  perdona  ; 
Deh  non  vogliate  seminar  di  spine 
Il  vostro  letto  estremo ,  e  questa  tetra , 
Che  dee  coprirvi  un  dì ,  rendervi  grave 
Con  bagnarla  di  sangue...  Ah  perdonate  !  — 
Gli  foste  amici  un  tempo  :  ei  fuwi  amico... 
S'ei  v' offese ,  v' ha  un  Pio.  Spetta  a  lui  solo 
La  vendetta,  e  il  castigo.  Ei  debbe  un  giorno 
Giudicar  le  giustizie...  Oh  paventate  !  — 
Non  cade  in  terra  il  pianto  mio  :  vel  giuro. 
Non  cade  in  terra.  Avvi  chi  '1  coglie ,  e  il  serba. 
Deh  non  fate ,  che  un  di  sui  capi  vostri 
Pioggia  di  sangiie  ei  sia. 

(cade  in  ginocchio) 

Pietà! 

I  MONACI 
(  da  tiUte  parti  alzando  le  maui  in  atto  mpplichet^ole  ) 

V  Pietade  ! 

CORSO  DONATI  {ad  Ugolina}. 

Q\ìe  fai  ?...  La  sposa  mia  !... 


DELLA  TOSA.  Xinnfu    ^0: 

_- Che  più  si  tarda -^' 
A  condurlo  a  Fiorenza  ! 

CORSO  DONATL 

Ah  m^  uccidete  ! 
La  vostra  rabbia  in  questo  cor  sfogate... 
Uccidetemi  qui. 

BRUNELLESCHI.  ^ 

Lo  speri  ?  __  In  faccia 
Al  popol,  ch'hai  tradito;  in  quella  stessa        ^^ 
Città ,  di  cui  farti  tiran... 

CORSO  DONATI 
(nelV  eccesso  del  dolore  e  dell'  ira) 

Tiranno  ! 
Dunque  di  me  trionferanno  appieno 

I  miei  nemici  ?  A  eterna  infamia  in  grembo 

II  mio  nome  n' andrà  ?..._  Farmi  tiranno 
Non  volli  io  mai.  De  la  presente  etade 
Empio  è  il  giudizio ,  e  da  furor  dettato. 
Io  n'  appello  ai  futuri ,  a  la  tranquilla 
Ragion  dei  nostri  posteri ,  cui  forse 
Parrà  esser  buoni  al  paragon  di  noi.  — 
E  tu  Fiorenza  _  ogni  parola  stolta 

Io  la  dissi  neir  ira  _  Io  t'amo ,  o  patria  : 
T' amo ,  e  perdono  al  tuo  popolo  ingrato. 
5  un  dì  tu  pur  mi  piangerai.  Le  colpe 


ITO 

De'' miei  nemici  fian  la  mia  discolpa.  __ 

0  micidiali  !  O  sanguina rii  !   0  voi , 
Che  al  privato  rancor  cingeste  il  brando 
De  la  pubblica  forza  ^  e  di  Fiorenza 
Infamaste  il  Giudizio  ;  a  che  vi  stale 
Superbi  in  vista ,  e  di  mia  morte  lieti  ? 

Voi  pur  morrete  __  e  d' empie  morti  —  e  tosto, 

SPINI  (ai  soldati). 

Sovra  un  destrier  fate  salirlo.  Fine 
Agi'  indugi.  Sia  tratto. 

UGOLINA. 

Ahi  crudi  f... 

CORSO  DONATI. 

—  Io  dunque 
Andrò  a  Fiorenza  ?  Fra  gli  scherni ,  e  l' urla 
Di  quel  popol  medesmo ,  il  qual  solca 
Salutarmi  co'  plausi  ?  Il  guardo  a  terra 
Figger  dovrò  per  non  veder  la  truce 
Gioia  sul  volto  a  miei  nemici?  _ Io  tratto 
Al  supplizio  de'  rei  !   Siccome  a  festa 

1  miei  concittadini  accorreranno 
A  vedermi  morire  !   E  questo  fine 
Dunque  a  Corso  Donati  era  serbato  ? 

{dopo  oi^er  rificttuto  un  istante  corre  ad  abbracciare  Ugolin») 

Sposa...  per  sempre  addio  ! 
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UGOLINA  (atlerrita). 

Ti  seguo  !... 

CORSO  DONATI 
(«  Della  Tosa ,  Spini ,  Brunelleschi  ) 

Voi, 
Voi  noi  potrete ,  o  perfidi.  Fiorenza 
Io  più— mai  più.  non  la  vedrò.  Mirate  ! 

(cùi'a  un  pugnale  e  si  trafigge) 
UGOLINA. 

Che  festi  ?... 

BRUNELLESCHI. 

Oh  rabbia  !...  È  spento. 

UGOLINA.'^  "-'' 

Ah  Corso  ! ... 

CORSO  DONATI. 

Io  moro.  — 

(ai  Monaci  che  gli  staiuio  d*  intorno  formando  un  semicerdùo) 

Di  poca  terra...  o  più...  non  siate  avari... 
Al  mio  misero  frale...  e  d'una  prece... 
A  l'alma...  mia. 

(raccogliendo  le  forze  estreme  ^  e  sollevandosi  alquanto  dm  ttrrm, 
dice  guardando  intomo  ) 

Corso  Donati...  c  fatto... 
Agi* inquieti  cittadini...  esempio. 

(  Spira,  Cala  il  sipario  ), 


O 
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